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LA PALESTRA DI DEI LETTORI 


cco un giochetto semplice ed istrutt; 

vo fondato sull'azione della pressione 
atmosferici. 

l’rovvedetevi di un pezzo di cuoio non 
troppo spesso, fatene un disco del diame- 
tro di unn dozzina di centimetri e nel mez- 
zo fissatevi una fumicella. Bagnate il di- 
sco e quindi applicatelo popre un quadrel 

d: \ parvii non. 
to ben liscio, 
premendolo con 
un piede in mo- 





do che nona ra 

sti caria frac il 

uoio e i qui 

drello,  Tirando 

la funivella il 

disco di cuo'o 

formia una ven- 

tesi C_Lvecorri 

un certo sferzo 

por peterlo sta 

È, care dal qua 

OI i drello, il quale 
Giorgino (al ficlio del fattore): PUÒ anche es. 
Di' la verità... tu hai detto sere sullevazo, 

una bugia... se, anzichè far 
— Come fa a sarerlo ? purte del pavi- 


— Hai una bocca così grande 


sem 
che ti veggo d. ntro! 


per- 


nento, è 
plic «mente 


sato per terra. Il fenomeno è lo stessa di | 


duel che si ha nei famosi emisferi di Mag. 
burgo, dicui forse avrete sentito parlare. 


mamma, 


Carlino chiede duc soldi alla 
Final- 


regolarmente tutte le mattine, 
mente la mamma lo interroga : 
Che ne fai dei soldi che ti 


dò? 


40. metri ditela 
Alta cent. 70 L. 14 


Questa tela è bianca, adatta per Camicie. 
Ogni 40 metri, alta 0,70 . . L. 14.— 

















fortissima, bianca al prato sen 
za alcun appretto, adatta per 


L.:0 








40 metri di tela 


lenzuola. Alta cent. Sc. si 
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36 metri di Maapolam 








tissima. 








finissimo per cami- 
cie o bianc nea, alto 
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Nell'andare a scuola m'imbatto sem- 

pre in una vecchia donna e... 
— Bravo, Carlino, ma i poveri sono 
tanti... Non occorre che tu din due soldi sa | 


quella sola... 
Gli è che niun altro vende delle pa- 
stieche d'orzo come lei... 











i ho dato una pera per ciascuno. Tu, 
che non avresti m:ngiato la iva 
prima di rranze; e anche fu, Carlino, mi hai fatto la | 
stersa promessa. Ei ora mì avete disubbidito ! 
— No, mimma, io ho mangiato quella d Carlino e lui 
ha mangiato li mia. 


La mamma: 
Ninetto, mi bai 





| Ciorni sono, durante la colazione reale 

a bordo del yacht Victoria and Albert, 
il secondogenito del principe di Galles, un 
bambino di appena sei anni, ad un tratto, 
rivolgendosi a Re Edoardo VII d° Inghil- 
terra, gridò forte; 
Nonno, nonno! 

Il Re guardò il nipotino severamente e 

disse : 
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ve- 








per signora, orfati, di grande 
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di Marca. 
tite, Valore 
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u colori assortiti, m. # 
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3,60. 
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Fonografo che parla, canta j.<;.tr nt 
i propri discorsi, memoric, testamenti, musica pro. 
pria c canzoni: comp'eto per L. 30 








n sale ore 8,30 alle 
















— I bambini devono sempre da 
ascokaro, 
Il 


più 


piccino rimase confuso e non co 
paroli. st silenzio cra generale; ma 
dopo qulche minuto Edoardo 
lin buon cuore ed ama i suoi nipotini, 
disse; 
— Ebbene, dimmi ora ciò che vuoi. 
— E' troppo tardi, nonno — ri il 
simbino — ; vi era una lumaca nella vo. 
stra insalata e voi l'avete mangiata. 


oleie vince- 
re una bel- 
la liretta al 
babbo? Un do- 
po primzao nRc- 
costate due 
bottiglie, possi- 
bilmente ugui- 
i, alla distan- 
za di due otre 
dita l'una dal- 
l'altra. Pòi 
scommettete 
col babbo è 
colla mamma, 
che farete pas. 
sare un  bic- 
chiere di gran- 
dezza ordina- 
ria per quello spazio senza toccare le bot- 
tiglie, nè colle mimi, nè col bicchiere. 
Essi si proveranno; ma inutilmente. Voi, 
allora prenderete un piattino da frutta, vi 
porrete il bicchiere nel mezzo e lo spinge 
rete tra le due hottiglie che si discosteran- 
no lasciando passare al di là il bicchiere 
senza toccarlo. 
Così avrete vinto. 





Paolo (fra sè): — Sone sicuro cho 
Questi pesci saranno per la festa 
tel babbo uno dei più graditi regali. 


17 


ossia Grafofuno a disco, fortissimo, 
bello, di un effetto e valore di L. 150 


- Dischi, 
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4 Po “TRI __—E 
I. Aila piccola Fifina “— Tien pulito, tien pulito 2. Or Fifina va pomposa ma unacquata furibonda 
raccomanda la mammina: questo novo e bel vestito! del suo bel vestito rosa; ahi, la spruzza, inzuppa, inonda... 








"2. Il vestito è una rovina La Fifina accanto al fuoco 4. Quale odor di bruciaticcio ' Il vestito sè strinato 


oh, che mai dirà mammina! asciugarlo vuole un poco. Brutto fuoco attaccaticcio ! e di bruno s'è chiazzato! 


6. Rossa in faccia come fiamma, chè non seppe ll bel vestito 


5. Questo bruno sopra il rosa Sarà meglio di sicurp 
va Fifina dalla mamma: censervar lindo e pulito | 


è una cosa obbrobriosa ! on vestito tutto scuro. 
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IL ROSPO FELICE 
CO) petra LUNA 


Una sera un pioppo altissimo 
dondolandosi nel vento 
contemplava tutto in estasi 
una gran luna d'argento. 

Suspirava triste l'albero: 

— AN! se avessi la fortuna 
d'arrivare solo un attimo 
a toccar lassù la Luna! 


E guardava con invidia 3 
il gigante campanile P": puf... lo sono una locomotiva 
: Ù È : nuova, appena uscita da certe | invece scuri scuri, malinconici e tranquilli. 
“he ht . nt. . . . SEE 
che to molto nda Dee grandi officine dove mi hanno !a- | Anche Gennariello mi rivolse qualche pa- 
con la sua punta sottile. vorata a dovere, pezzo per pezzo, e poi | rola affettuosa, e lo sentii discurrere con 
n Quello Sì — pensava l'albero — mi hanno montata, mi hanno provata, mi | Battista : 
a; ‘o che la tocca hanno battezzata, ed ora porto un bel — Bella bestia! — diceva. — Peccato 
tanto è lungo che la ' A n 
qualche volta sembra giungere nome: La Generosa. Mi hanno dato que- | non condurre il direttissimo, 











Il racconto della locomotiva 








miei, ma non sprizzavano fuoco; crano 





& RS sto bel nome perchè si figurano che me - Domani, domani! — rispose Batii- 
a baciarla su la bocca. ne andrò coraggiosamente, giorno e notte, 
notte e giorno, sui mici binari lucenti, cor- 
cando per quanto sta in me di non met- 
tere il treno in ritardo, di non deragliare 
e soprattutto di non mandare in precipi- 
zio quei dieci o dodici onesti vagoni che 
crederanno bene di affidarmi. 

E così è. Mi hanno attaccata dumenica 
per la prima volta. Il mio padrone di do- 
menica, un macchinista alto e robusto 
dal viso nero di fuliggine, ha preferito 
inaugurarmi di festa perchè, a sentirlo, 
porta fortuna. Ha detto: 

— La Generosa datela a me. Il pri. 
mo viaggio l’ha da fare col vecchio Bat- 
tista. 

Puf, puf... ho guardato il vecchio Bat- 
tista colla coda dell'occhio; perchè dovete 
sapere, cari bambini, che ho due grandi 
occhi rotondi, ed anche per tutto il resto, 
sono fatta press’a poco come voi. Respiro 
che è un piacere, mangio, bevo, cammina, 
dormo; quando ho caldo, ansimo e sudo 
come il vostro babbo, se è molto grasso; 
quando parlo, quando rido, quando dò un 
avviso, la mia voce si sente a mezzo 
miglio di distanza, come la vostra se stril- 
late perchè vi siete sbuccicati il naso ruz- 
zolando per le scale. 

Il vecchio Battista mi piacque; docile 
docile, mi lasciai palpare i fianchi e spin- 
gere fuori dal deposito, Quando ebbi in- 
ghiottito la mia razione di carbone e co- 
minciai a sentirmi un buon calore nel san- 
gue, per effetto della digestione, mi prese 
subito una gran smania di camminare. 
Stavo proprio ferma per forza di volontà, 
ossia di freni! Battista non tardò a con- 
durmi dai miei compagni, i vagoni; ap- 
pena li ebbi veduti, tutti in fila, grandi, 
neri, quieti, capii subito che mi ci sarei 
affezionata, tanto da non wolerli più lascia- 
re. Quei cari figlioli, però, sembravano 
un po’ impensieriti, come devono essere le 
carrozze quando vedono che si attacca un 
puledrino giovine e di razza. 

— Giudizio! — mi disse Battista in un 
orecchio. 

Un uomo andava di vagone in vagune, 
agganciando certe catene; finchè, tan! si 
senti una botta e fummo tutti legati per 
la vita e per la morte. 

Vidi allora per la prima volta Genna- 
riello, il fuochista, che m'aveva dato da 
mangiare senza che io, occupata ad os- 
servare Battista, mi fossi avvista di lui. 

Gennariello era piccolo e magro, con 

| certi occhi che parevano lanterne, come i 


Ma, guardando in su, rodevasi 
pure il campanile altero 


dello stesso desiderio, 
del medesimo pensiero, 


— Come mai mi sento pitcolo 
per te, o Luna tutta d'oro! 
M'è impossibile raggiungerti 
Fra le nuvole, e ti adoro! 

Fortunato il monte! Fi levasi 
grande in cielo come un re, 
e su lui la luna mormora 
china: — Io sono qui per te. 


E non sa che malinconico 


anche il monte sì lamenta: 
-— Tutta notte, o Luna pallida 
il tuo riso invan mi tenta. 

Fra due nubi piano scivoli 
sembri scendere a me giù, 


un momento sosti, esiti 
e risali alta lassù. 


Ma qualcun di gioia strepita 
dentro un'acqua ferma e bruna: 
è un gran rospo che s'imagina 


di seder sopra la Luna. 


— Luna mia — felice gracida — 


per me solo eccoti qua, 


qua discesa nel dominio 


della mia regalità. 
Su la riva un can filosofo 


ride e mastica fra i denti, 


: allungato nel trifoglio, 
certi suoi vani comenti. 


— Monte e campanile ed albero 
guardan tutti ebbri lassù 
alla Luna, ed anch'io tenero 
le abbaiawo in gioventù. 

Oh follia! E quel rospo viscido 


pieno di solennità 
se ne fa trono magnifico 
per la sua felicità. 


Amalia Guglielminetti. 





sta_con un risolino di compincimento. 

Ebbi un gran colpo: per dire il vero, 
credevo che il mio primo viaggio dovesse 
avere una grande importanza per tutti; 
ritenevo mi si affiderebbe, per lo meno, 
un treno lampo; ed invece non si parla- 
a neppure di diretvissimo! Finii col ca- 
pire ch'ero destinata ad un povero treno 
merci, € questo modo di esordire nella 
carriera mi parve proprio umiliante. Co- 
munque, la Generosa ero, e generosa de- 
vevo addimostrarmi. 

Ai vagoni già carichi ne furono aggan- 
ciati altri che andammo a prendere su di 
un binario morto; ve n'erano alcuni pie- 
ni di buoi che muggivano desolatamente 
e sporgevano dai finestrini lc grosse teste 
spaventate, implorando misericordia. A- 
lora intesi che s'era voluto darmi la mas- 
sima prova di fiducia. incaricandomi di 
postare presto a destinazione quei viag- 
giatori così afllitti, ed il cuore mi si al- 
argo 

— La Generosa, sei pronta? — chiese 
Battista, 

— Prontissima! risposi con im bel 
fischio che squillò come un grido di guer- 
ra. E via tutti, lungo 1 binarii lucenti, in 
viaggio verso l'ignoto! 

Che corsa avrei voluto prendere, se nun 
avessi saputo d'essere un treno merci! Ma 
ormai mero fatta una chiara idea della 
mia posizione sociale e sentivo che un 
treno merci non può fuggirsene a tuîto 
vapore, come uno sbarazzino di treno lam- 

> quagisiasi, ma ha il dovere di procedere 
las. grave e dignitoso, da quel personag- 
gio ragguardevole che è. Giacchè dovete 
sapere anche questa, cari bambini; fra i 
treni, pure al morale, è preciso come fra 
gli uomini, e simmo sempre pronti a per- 
suaderci che Ja nostra posizione sociale è 
la ‘più ragguardevole di tutte. 

Correvamo (per modo di dire) tra due 
belle distese di campagna, verdi, fresche, 
soleggiate. La gente che ci vedeva pas 
sare, si fermava per stare a guardarci. | 
ragazzi ci acclamavano. E mentre le ron- 
diniì si ostinavano a seguirci, volando lun- 
ca) fili del telegrafo, gli alberi invece 
uggivano, colle casette, coi fossatelli, col- 
le strade e perfino colla gente che stava 
ferma a guardarci. Era un effetto stra- 
nissimo! Io non avevo mai veduto il 
mondo, ed aprivo tanto d'occhi salutando 
a destra e a sinistra col mio pennacchio 
di fumo. Si era tutti felici, meno i buoi. 
Poveri buoi! Facevano: beu, beu, beu, 
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sempre più desolati, per quante cure io ne 
avessi. 


— Li senti, quei poveri buoi? — dico 
a Battista. — Se si andasse un po’ più in 
fretta? 


— Proviamo — risponde Battista. E lo 
vedo che armeggiava con Gennariello, per 
concedermi maggiore libertà. 

Alla prima stazione prevedevo un rice- 
vimento. Diamine! Quando si conduce 
un treno merci per lu prima volta, e si 
è fatto tutto il possibile per cavarsela con 
onore, si ha diritto di isspettarsi qualche 
applauso, quwsiche bandiera, Ma la sta- 
zione era un casotto qualunque, che non 
pareva davvero una stazione, e sul mur- 
ciapiedi passeggiava un capostazione che 
non pareva un capostazione neppure lui. 
Per farla corta, quel personaggio incivile 
ci dichiarò in ritardo. = 

In ritardo, capite? Colla smania di cor- 
rere che avevo in corpo io! No, Buttista 
non avrebbe mai dovuto farmi fare quel. 
la brutta figura. 

Ripartimmo, e questa volta si correva 
proprio sul serio, quando.... 

Cari bambini, ve l'ho detto: m'aspet- 
tavo, per il mio primo viaggio, qualche 
cosu d'insolito; ma un fatto come quello 
che toccò a me, non 
toccherà forse mai 
più a nessun'altra 
locomotiva! Che 
pensate? Che si de- 
ragliasse? Che s'a- 
vesse uno scontro? 
Che si capitombo- 
lasse giù dall'argi- 
ne, io in testa e tut 
ti i vagoni dietro, 
uno sull'altro, pesti, 
rotti, sconquassati, 
morti? Eh no. Que- 
sto purtroppo acca- 
de abbastanza spes- 
so.... Uh! zitti, che 
non mi sentano! lo 
non devo  sparlare 
delle ferrovie, se no 
mi capita che perdo 
il posto. Sin per non 
detto, e andiamo 
avanti. 

Dungue, i due bi- 
nari, più Jucenti che 
inni per quel gran sole che ci batieva, 
andavano a perdita d'occhio verso una 
catena. cilestre di collinette che sembra- 
vano sbarrare la strada; era sul mezzodi 
di domenica e la campagna, ora, appari- 
va deserta. Dalla casetta di un canto. 
niere una donna ci fece dei cenni amiche 
voli con una bandierina rossa. Noi si ri- 
spose educatamente : puf, puf, puf... ben, 
ben, ben... Ma avevamo appena passato 
la casa, che una piccina di tre o quattro 
anni sbuca da un viottolo e viene diritta 
incontro a noi, Battista urla, Gennariello 
urla, io urlo più forte di tutti perchè i 
miei uomini dànno il contro vapore, ten- 
tando di fermarmi. Sì! To correva come 
una diavola. Non c'era più tempo. Era- 
viuno già addosso alla piecina! Mora ho 
veduto quella cosa che mi pare non deb- 
ba vedersi più: Gennariello, agile come 
un gatto, scivola giù, mi si para davanti, 
butta in terra la bimba, le si getta ad- 
dosso.... ed io passo con tutti i miei va- 
goni, su quei due corpi ammucchiati con- 
tro il terreno. 

Oh bimbi cari, che batticuore! Sebbe- 
ne me li sentissi sotto, nello spazio vuoto 
e fondo che c'è tra binario e binario, e 
capissi di non far loro del male, la mia 
ansietà fu terribile. ‘Tanto più che, per 
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quanto mi riguardava, potevo rispondere 
del mio garbo e della mia delicatezza ; ma 
i vagoni? Se qualche ruota ignorante 
avesse urtato, passando, il fuochista? Se 
qualche gancio sventato si fusse impiglia- 
to nella sua blusa?... lo vedevo Battista 
pallido come un morto; le sue vecchie 
mani incallite dal lavoro trenvavano, ed il 
cuore non si sentiva più. : 

Cone Dio volle, ci comportammo tutti 
magnificamente. E quando accorsero Bi- 
tista e la madre della piccina salvata, tro- 
varono Gennariello che si rialzava, sorri- 
dendo. 

— Siamo un po’ intontiti — disse Gen- 
nitriello, baciando la piccina. — Niente 
altro. 

E fu un delirio di gioia in quella povera 
mamma. E Battista si prese Gennariello 
fra le braccia stringendolo così forte che 
per poco non lo stritoluva lui. Ed alla 
prossima stazione, una stazione grande e 
affollata quasi quanto quella quale 
eravamo partiti, Battista discese e corse a 
raccontare a tutti il salvataggio miracolo- 
so. Gennariello s'ebbe un monte di feste, 
di complimenti, di strette di mano, di ev- 
viva. Dissero tutti che c’era valuto un 
grande eroismo a stare a sentirsi  pas- 
sare tutto un treno 
sul corpo, e che l'e- 
roîsmo accompagna. 
to dal sangue fred. 
do, dall'intelligenza, 
du tanta nobile fer- 
mezza e da tanto 
bell'ardimento, è il 
più raro e prezioso 
degli eroismi. 
Dissero, dissero... 

i? 

’oi, si saranno 
scordati di (Genna- 
riello, come si scor- 
darono altre volte, 
di altri semplici eroi. 
E Gennariello avrà 
ripreso servizio, 
tranquillamente, di- 
menticando anche 
lui d'essere stato un 
eroe, com'è costu- 
me dei cuori vera. 


menle forti. Ma io, 
locomotiva, io che 
ho sentito il suo corpo fremere e palpi- 
tare sotto di me, io gli avrei dato per lo 
MENO... 

Puf, puf... Che c'è? Chi mi vuole? Sento 
una vocina che mi rimprovera : 

— Locomotiva senza fede, leggi! 

«...Medaglia al calore... Encomio so- 
lenne?.. » 

Puf, puf! Benissimo! Ci ho piacere 
per Gennariellò e per chi l'ha onorato. In 
quanto a nîe... Fatevi accanto, più nccan- 
to; tanto ora sono ferma! Vorrei dirvi una 
cosina in un orecchio : io ci credevo poco, 
alla riconoscenza degli uomini, perchè... 
Oh a me, per esempio, hanno detto 
grazie? 

E si che, lasciamo andare, un po’ di 
merito ce l'ho avuto anch'io! Se non fos- 
si passata così intrepida, così leggera, 
così sicura... Non sono passata, sono vo- 
lata! Ed i miei vagoni dietro a me, gui- 
dati da me con una prudenza, con una 
abilità, che sfido qualunque locomotiva 
anziana n fur meglio! Tenevamo il fiato, 
non vi dico altro. 

Puf puf... S'era di domenica; oggi sia- 
ino già a venerdì. Asperttavo un grazie... 
o Penco sio solenne, Non è venato niente. 


Puf, puf, puf! 
Térésah. 
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overi bambini! Sono deboli, sono 

piccoli, sanno pochino pochino 

perchè non è molto tempo che so- 
no al mondo.... e trovano sempre chi 
approfitta della loro debolezza e della 
loro ignoranza. 

Qualche esempio. Tonino piange per- 
chè si è fatto una ferita a un dito: una 
ferita (a dire il vero) molto piccola, tan- 
to piccola che ci vnole la lente per ve 
derla bene: mn insomma Tonino piange. 
E il fratello maggiore gli dice: « Uh! Se 
lo sanno le budella vengono subito fuori 
da quel buchino! » E Tonino sta zitto zit- 
to perchè ha panra di veder apparire le 
budella da un momento all’altro. 

Carluccio è di malumore perchè non 
gli riesce mni di acchiappare uno di quei 
tanti uccallini che vede nei giardini pub- 
blici: un signore serio serio gli dice che 
bilsta mettere agli uccellini un po’ di sale 
sulla coda perchè si fermino subito. E 
Carluccio si persuade che se riuscisse a 
fare questa delicata operazione l'nccel- 
lino non si moverebbe più. 

Pierino piangeva perchè i geloni gli 
tormentavano le dita. E una vecchietta 
gli consigliò di andare dal farmacista a 
chiedere una bottiglin... d'acqua di mag- 
glo che lo avrehbe gnarito, Il povero fi- 
gliuolo andò dal farmacista il quale lo 
mandò da un altro e questi da un terzo: 
ognuno cdiceva che nveva finito proprio 
allora la preziosa medicina: era gennaio 
e potete credere che se Pierino avesse 
continuato a girare fino al mese di niag- 
gio sarebbe guarito sicuramente. 

A un altro bambino, sempre per i ge- 
loni, fu consigliato nu impiastro di fra- 
gole! 

E non immaginate mai la tremenda pu- 
nizione che fu minacciata a Gustavino! 
Nientemeno, gli fu detto che se non ista- 
va buono lo mettevano a letto sealzo, coi 
calcagni dietro e con cinqne buchi in 
testa. Voi sapete che tutti vanno a letto 
a _M tutti hanno i caleagni dietro, e 
i cinque buchi (gli occhi, le narici e In 
bocca) li abbiamo tutti, e guai se non li 
avessimo! Ma a Gustaviao quelle parole 
oscure facevano una gran paura. 

Pansate un po' a tutte queste cose e vi 
persnaderete (guarda un po' dove vado a 
cuscare!) della necessità dell'istruzione. 
Sicuro: infatti credo bene che nessuna 
persona grande potrebbe prestar fede a 
tante panzane, ma quanti altri pregiu- 
dizii, quanti errori, quante superstizioni 
sciocche ingombrano la mente di tanti 
povari ignoranti i quali soltanto per mez- 
zo dell'istruzione cesserebbero di essere 
dei bambini aduiti! 


Dino Provenzal. 
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GLI AQUILONI, 


considerati dalla 
solo dei piccoli 
come un diver- | 


I cervi volauti sono 
maggior parte non 
ma ancho dei grandi, 





Frank Slatea, il più piccolo socio dell'Associazion: 
nglese del cervo volante. Gli fu conferita una medaglia 
dalla Società, 


SI 











La signora Burgess, dell’Associazione inglese del» 
l'aquilone, che s'appresta a far partire l'aquilone del 





signor Barton. 
timento da ragazzi, un passatempo pia- 
cevole che può tutt'al più insegnare 


qualche principio di fisica; ma essì ri- 
inangono generalmente confinati nella 
mntegonia dei giocattoli. 

Fppure non è così. Franklin se ne sor- 
vi molti anni fa per lo studio delle sca- 
‘iche elettriche atmosferiche, e diverse 
iuove applicazioni stanno a dimostrare 
utilità scientifica e pratica degli aqui- 
lonì. 

Il Corriere dei Piccoli ha già insegnato 
li suoi lettori come si costruiscono i cer- 
‘i volanti. ma un aquilone capace di uti 
e lavoro deve essere costruito secondo 
principî fissi. Esso consiste di quattro 
scatole triangolari disposte a due a due, 
» contornate din nli la cni superficie è 
li oltre cinque metri quadrati. La costru 


i barca; la 


I lante. 
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zione è in tela, su armatura 
essa è capace di salire con venti legge- 
rissimi e dì rimanere in alto anche con 
un vento fortissimo di cinquanta miglia 
all'ora. 

Con un apparecchio di questo genere 
Sì può con tutta facilltà trascinare una 
corda dell'aquilone è fissata 
su una sbarra di ferro che attraversa la 
baren da nn bordo all'altro e siccome 
l'aquilone ha tendenza a portarsi in alto 
i fianchi dell'imbarcazione si rialzano 
sulle creste delle onde e si può procedere 
a tutta velocità anehe con tempo cattivo, 
contrariamente n quanto suecede colle 
vele, Se la barca corre troppo veloce- 
mente se ne può moderare e regolare la 
rotta servendosi di ancore galleggiamt 
niinccate a poppa. 

Con due aquiloni, aventi ciascuno In 
superficie di circa dodici metri quadrati, 
sì può facilmente sollevare un momo. Su 
questo curioso pallone frenato ia vedetta 
può fare utili osservazioni in tempo di 
guerra, osservazioni che egli comunica 
col telefono ai commilitoni. 

In casì di naufragi su rocce o su ban- 


chi di sabbin prossimi a terra, la nave 
in pericolo oppure le guardie costiere, 
possono lanciare una fune (per salvare 


l'equipaggio) per mezzo di un cervo vo- 
Questo verrà spinto da terra 0 


cà Nr 
| 





metallica; | da 








L aquiline della signora Richardson dell'Assoc. inglese. 


 _"TTINDI i MEA 


mare a seconda della direzione del 
vento 
La pesen col cervo volante toglie gl 
inconvenienti che sono legati alla pesea 
che si fa calando le reti e gli ami dalle 


imbarcazioni. ] pesci non si spaventano 
giacchè Vaquilone è in alto sull'acqua, 
legato con nna fune a terra. A metà di 
questa scende lu corda che porta la rete, 
uinovrata da terra con un'altra corda 

Ho detto qualenno dei molti usi pratici 
dei cervi volanti e per dare un'idea ni 
nriei  piccali Iettori dell'importanza «li 
qmesti neginneerò ehe lia « Lega Aeren dei 
Regno Unito » hn offerto 500 lire in pre- 
mi por chi costruirà 1) più robusto aqui 
lune e, pure in Inghilterta, si è formata 
un'associazione per Vineremento di que- 
sto sport che può rendere tanti servigi 
al mondo nantico e scientifico 

La sola difficoltà finora incontrata nel- 
l'uso degli aquiloni è la Joro difficile 
portabilità: si stanno quindi studiando 
dei cervi volunti pieghevoli e smonta. 
bili che possono essere trasportati senza 
ingombro di luogo in luogo. 

Livio. 


au 
L’UOMO E L’INSETTO 





Falcia il villan bronzato 
La ricca messe d’oro, 
E la cicala un coro 
Gli canta sterminato 


Dì poco, lieto, campa 
L'insetto e poco vuole ; 
Non chiede altro che sole, 
L il sol 


Socenie avvampa. 


Ma il povero villanò 
Che pensa a la dimane, 
Strappa a la terra il pane 
Coen la robusta mano 


Miete la bionda spica, 
Frutto dell'opra buona. 
E la cicala intona 
Il canto su la hica. 


« O insetto fannullone, 
Le dice il contadino, 
Di che viviai meschino 
Ne la fredda stagione ? 


« lo tremo già del verno, 
Quando vendemmio e mieto, 
Ed il tuo canto leto 
Mi sembra un triste scherno. » 

« — O misero mortale, 


L'altra ribatte forte, 
Perchè invidiar la sorte 
Del canta a le cicale? 


Tu suda che d'avare 

Stagion temi i ritorni ; 
Io camperò tre giorni, 
FE lasciami cantare. » 


Dante Dini. 
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ìo mare! Oh! il ma- 
rel... Ma lo avete 
visto tuiti il mare? | 
Yutti no, di certo; 
molti ne sentono 
parlare da anni] 
nelle favole della | 
nnmma e della] 
nonna e non lo vi 
(lero che in sogno... | 
Ma dopo tutto che | 
mporta? Essi ar-| 
dono dal desiderio di vederlo al pari di| 
quelli i quali ne sentono già la nostalgia | 
Ecco perchè basta far cenno del mare 
perchè i piccoli sgambettino e gettino in | 
aria i loro trilli festosi, Ricordate la | 
a Scoperta dell'America » del 
Pascarelia? 
E l'hai da senti dì da chi c'e stato 
Si ched'è In tompesta! So' momenti, 
Uhoe, caro amico, yunnno cho li santi, 
Rimani a boccu unerta senza fiato 














Chè li, quanno che er mare s'* infuriato, 
l'ramezzo u la battaia de li vonti, 

Si lui te po agguantà' li bastimenti, 
Ty li spacca accusi, com'un granato. 


Eb:!, che maro co s'ha da rugà’ poco.... 
Gia, poi, iliso, nun serve a dubitallo, 
Mu l'acqua è poggio, assai peygio der 
foro. 

Perchi cor foco tu, si te co sforzi 
Co' le pompo, ce' rivi tu n smorzallo; 
Ma l'acqua, dimme un po', co’ che la 
{smorzi ? 


Dunque il mare è proprio co 





del pesce nelle ceste, la faticosa Mano- 
vra delle vele; spesso, quando sibila fred- 
da la tramonitana, o piove È grandinna 0 
tira venio, essi si Ar- 
rampicano sugli al- 
beri per aggiustare 
l'attrezzatura e tal- 
volta discendono 
coi pèiedi sangui 
nanti... Nessuno cì 
bada e il lavoro pro- 
cede affrettato 
Quando la tempesta 
sorprende in alto 
mare Je fragili- im 
barcazioni, avvengo- 
noabordo scene rac- 

















Ho assistito a Senigallia ad un curiosc 
salvataggio In seguito ad uno di que 
terribili ed improvvisi uragani estivi im 
compagnati da tuoni, fulmini, grandini € 
vento, la spiaggia si spopola e tintti s 
tappano in casa pensando alla sorte d 
tanti poveri naufraghi. I canoitl vengone 
asportati come fuscelli; e il mare romb£ 
minaccioso, Cessatna ]a pioggia, si notanc 
a poco più d'un chilometro dalla spiaggi: 
dine corpi galleggianti; tratto tratio s 
vedono agitare in aria delle braccia co 
me per }mplorare ninto. Chiotti chiotti, 
come ladri in fuga, tre giovinetti — il 
più grande aveva 15 anni — staccano una 
barca dalla fune e vogano. ‘Tutti giudi- 
Cino l'impresa pazzesca, ma 1 tre vanno 
n stento sì, con sforzi inauditi di musco 
lie di volonta. Eccoli vicino al naufraghi. 
| \vviene una manovra complicata della 
| quale non è possibile distinguere i dettagi 
e dopo un'ora e mezza la barca ritorna 
al punto dov'era partita. Scoppia un'ome- 
mena risata. I naufra 
gli altro non erano 
che un camerino «a 
bagno galleggiante 
Ha tela gonfinta dal 
acqua dava l'illusio 
ne delle gonne di una 
donna e i pali che ap 
parivano e scompari 
vano a seconda delle 
ondate erano le brac 
cia lmuploranti aiuto.. 
Ma i valorosi mari. 
nai non avevano per. 
dluto il viaggio, mo- 
strorono Infatti orgo 
gliusi e trionfanti un 
cagnolino inzuppate 
è tremante che si era 
aggmappato alla ve 
Ja... E lo portarono ir 
giro in trionfo. 
Ma cecco mi altro nueddoto niente affat 
to umoristico che vi racconta Febea, la 
nuota scrittrice che a Roma chiamano la 
fata bianca perchè carltatevole e buona 
Una notte d'inverno, durante una tem 
nesta, una goletta affondava in vista di 
Santa Marinella, Contadini, marinai, ope 
rai ermio accorsì al lido, al grido de 
nanfrachi. Un ragazzo, certo Natale Re 
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sl cattivo e terribile? Non lo lardinelli, si spogliò e si gettò in mare, } 
chiedete ai vostri piccoli amici Lupetti di mare: La partenza per la pesca. portando seco delle funi. Solo, nudo, tre \ 
t quali vanno a passare buona mante di freddo, ritornò alla spiaggia tre 5 
parte dell'estate sulla spiaggia e ammaz-| capriceinnti, atti di valore e di eroismo | volte, e tre volte tornò all'acqua; e comp: ° 
zano il tempo senvando canali nella sab-|che restano nell'ombra quasi sempre. Tal-| qa solo, il salvataggio dei marinai e del 
bia e facernlo gite in barca quando il ma- | volta qualcuno soccombe nella impari | in imbarcazione: un prodigto di forza e 
ré è «una tavola»; chiedetelo invece ail lotta ed allora la barca rientra colla ban-| di coraggio! Raffaele Simboli. 
marinarpetti dal color del rame, dalla pel- | diera abbrunata, i 
le bruciata dal sole e dai piedi doloranti; Tuite le mamme, tutti i piceini e tutti î 
chiedetelo a questi piccoli Inpi di mare | i vecchi capnel di muoversi sono sulla 
che la domenica potrete sorprendere nd | spiaggia. E' un pianto collettivo, uno stri. | . 
dormentati sulle banchine del porto e in |dio di uccelli feriti, un coro di lamentele a 
nanzi ai quali sicte forse scappati più |c di preghiere : 
volte con un senso di disgusio. No, non — F' la barca del sor Giuseppe! Che sin 
li maltrattate, chè sarebbe viltà | morto il figlio di Meniencecin? Poveretta! 

Figli di pescatori, prendono subito di-| anno passato perdette il marito e due N- 


mestichezza col mare, e il mare non di 
rado un giorno li ghermisce e li affoga 
Salpano il Innedì all'alba sulla harca pa- 
terna | più fortunati; gli altri, quelli che 
non hanno babbo — e sono molti — sulla 
barca dol « paidrone » che li prende in af- 
fitto per poche lire. E su quei gusci «i noce 
che tl mare sbatacchia qua e là senza pietà | 
nalenna i piccoli marinai vivono una vita 
di lavoro e di stenti premiata con poco 
cibo e con molti scappelltotti. Tutti 1 la- 


Eliuoli! 

- No. no, non è il figlio. di Menicuccia; 
è morto Piero lo storto, il trovatello. E 
che dirà il vecchio zi' Peppe? 

Il giorno dopo le barche salpano di 
nuovo e i piccoli marinai si allontanano 
dalla terra canticchiando, ternbilmente 
fatalisti e noncuranti... Un fischio, nn 
cenno, un segintle convenuto ed eccoli 
pronti al sacrificio. E sono belli nella lo- 
ro arditezza spensierata e temeraria! Ef- 
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rori più umili ed singrati formano la pri. | fetto dell'età che non li rende consci del il 
vativa dei marinarstti come, ad esempio | pericolo? Forse, Comunque, essi accorrono 
i «bassi servizi » di cucina, la classificu | sempre anche se c'è dn esporre la vita | 
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6 sarai il mio omino — gli andava 
ripetendo la mamma mentre finiva 
di vestirlo. 

— No, il tuo omino, io sono Gino — 
ribatteva lui con aria crucciata, e con una 
gran voglia di piangere negli occhi, nella 
voce, nel viso. 

Povero piccolo prigioniero! 

Gli avevano infilati due bei calzoni lun- 
ghi; gli avevano chiusi i piedini in certe 
scarpe dure e nere come due piccole pri- 
gioni; gli avevano legata al collo una cra- 
vatta bianca che, ad ogni mossa, gli sbat- 
teva sotto il viso le sue ali aperte di for- 
falla, impaurendolo un poco; gli ave- 
vano messa in capo una berretta di lana 
che pareva filata da una di quelle vecchie 
filatrici della montagna coi fiori piumosi 
delle vitalbe; ed era bello vestito così, 
tanto bello, ma il suo cuore non era con- 
tento. (Il suo cuore, dentro, in silenzio, 
aveva già principiato a piangere !). 

Poi uscì brontolando sull'aia. 

— Gino, si va lontano, vero..., in città, 
bravo! — gli gridò la fanciulla dei con. 
tadini correndogli incontro per abbrac- 
ciarlo. 

— No, non si va, brutta! — ribattè Gi- 
no sfuggendole di mano; e tirò un sasso 
con rabbia contro le rose dell'orto, quasi 
per una vendetta. 

Cadde una foglia, le rose tremarono, e 
la fanciulla gli rispose con una risata lar- 
ga fresca sonora... 

I1 piccolo moneilo si guardò intorno con- 
fuso e ritornò dalla sua mamma, pestando 
forte i piedi non più nudi sul pavimento, 
ma le scarpe risuonando lo fecero per un 
momento ammutolire, poi disse risoluto : 

— Io voglio restar qui, 

— Ma Gino, ma laggiù vedrai trovere- 
mo tante cose belle, troveremo i burattini, 
i soldati, (il viso di Gino pareva un poco 
si rischiarasse ora, socchiudendo una boc- 
cuocia tutta fiorita di domande) trovere- 
mo le carrozze che corrono senza i cavalli 
— continuava la mamma. 

— E ci sono..., e ci sono dei nidi di 
fringuelli laggiù? — chiese a un tratto 
rabbonito come per incanto. \ 

— Sì, amore, ma circondati di spine. 

— E c'è da per tutto il sole come qui? 

— Ma sicuro che c'è, e ci sono tante 
belle lampade la sera che splendono per le 
strade.... 

— Più delle lucciole sul nostro prato? 

— Oh! — fece la mamma, con un ge- 
sto grande delle mani... 

— Più delle stelle splendono? 
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— Anche più delle stelle, sicuro. 

— Quante volte'di più? P 

— Mille volte di più — gli rispòSe la 
mamma baciandolo sugli occhi quasi per- 
chè le vedesse. 

— Oh! mille no, a questo io non ci 
credo — esclamò con strana sicurezza il 
bambino sciogliendosi dalle braccia della 
mamma; e uscì di nuovo sullaia. 

I cani dei pastori abbaiavano; lo chia- 
mavano forse? 

Attraversò il cortile, e rasentando il mu. 
ricciolo dell'orto prese a correre su verso 
la montagna dove la strada diventa sen- 
tiero, trascinando in un nuvolo di polve- 
re le scarpe dure pesanti, e quei calzoni 
lunghi stretti che stavano attaccati a quel- 
le povere gambine come panie alle ali di 
un uccellino. 

Povero Gino, non poteva neanche più 
correre ! 

Ma la mamma che vigilava sentì che 
le scappava via, e corse a ripigliarselo, nè 
lo sgridò. 

— Gino, resta qui, buono, laggiù tro- 
veremo da zia che ha le tasche piene di 
dolci, le cugine che 
sanno fare il gelato. 

— Che cos'è il 
gelato? — chiese 
egli fermandosi co- 
me per voler capir 
bene. 

— E’ un dolce 
freddo come la neve. 

— Oh! — e scrol. 
lò le spalle — di neve 
io né mangio tanta 
anche qui quando va- 
do dietro alle peco- 
re... Monte Pietra è 
tutto un gelato, —- € 
tese una manina ver- 
so la vetta candida, 
all'orizzonte, 














— Stai fermo Gino, stai fermo un po- 
co, — pregava la mamma buona e pazien- 
tissima, levandogli il sasso di mano, — 
stasera sarai tanto contento. 

- No, stasera io non sono contento, io 
voglio dormire qui nella stalia, sul fieno. 

— Ma no sul fieno, dormirai con me nel 
tuo lettino bianco in faccia a un giardino 
tello, con tanti fiori, vedrai. 

— No con te nel lettino, io voglio dor- 
mire con Cuccio sul fieno, l'hanno fal- 
ciato ieri sai, mamma, il nostro fieno, e 
tutti i fiori odorano ancora.... 

Tacque e continuò : 

— .«.. E pai Minghin ha principiato una 
favola lunga, e non Vha finita, ed io non 
posso partire prima, mammina... 

Quanta preghiera in quella voce! 

— Mi lasci star qui? 


i 


Si sentivano le prime pecore uscir dai 
chiusi belando tra le macchie di bianco- 
spino il loro freschissimo saluto all'alba. 

Guarda, guarda, mamma, — gridò 
Gino levandosi ritto sul muro, — è la 
Bianchina quella, Ja prima, se io la chia- 
mo vedrai che mi sente — e chiamò 
forte : 

— Bianchina,... Bianchina... 

La pecorella si fermò, guardò indietro 
verso lui, belò più teneramente... : che lo 
avesse riconosciuto? 

— Hai visto, mamma, mi ha sentito! 

E tacque. 

La mamma lo baciò sugli occhi tristi, 
che parevan più grandi per contenere tan- 
ta tristezza, pai gli fece fare sulle sue 
braccia un piccolo volo, e lo mise giù. 

E le pecore, una dopo l’altra, salivano 
su verso la montagna : nella luce azzurrina 
dell'alba anche i cespugli fioriti di bian» 
cospino ondeggiando accennavano a sali- 
re l’erta con loro, 

— Questa corda qui mi soffoca, mam- 
mina, perchè mi hai legato così? io non 
ti scappo mica; scioglimi, mammina... — 
e con le manine scure annaspava nella 
cravatta sfatta e m- 
dotta già ad un 
cappio, 

— Gino stai buo- 
no, ma stai buono, 
guarda, anch'io ero 
sempre vestita male 
gli altri giorni, ora 
invece ci ho l’abito 
nero e il cappello, e 
i guanti, laggiù in 
città non li vogliono 
i contadinelli.... 

— Chi c'è laggiù 
in città? non ci so- 
no i contadini..,? 

— No che non ci 
sono, 

— E cè l'erba per 


Ma  piagnucalava w«... tirò un sasso coa rabbia contro le rose dell'orto...» l® Strade...? 


sempre, povero Gino! 

La mamma lo pose a sedere sul muricciolo. 

— Mamma, guarda, dove sono le mic 
gambine, ora? Jevameli i calzoni, io vo- 
glio appena acchiappare quella farfalla nel 
trifoglio, dopo me li rimetti —; e punta- 
va l'una scarpa contro l’alira. come per 
strapparsele via, e se la mamma volge- 
va il capo verso porta Pietrosa per sentire 
il trotto dell'asina di Pierino, il vetturale 
che doveva venire, egli con un sasso tro- 
vato lì sul muro, vi picchiava sopra rab- 
biosamente quasi le volesse rompere, 


Un raglio acuto co- 
me uno squillo passò nella duminosità 
dell'aria albeggiante e parve passare 
un'ombra. 

— L'asina! — gridò Gino e si cacciò in 
tasca una pietra raccattata allora allora, 
tirò alla mamma la berrettà che an quel 
momento gli parve fastidinsa e pesante, e 
corse incontro all'asina che arrivava. 

Gli uomini e le donne della villa s'erano 
tutti raccolti sulla strada, e salutavano 
commossi con parole d'augurio. 

Una vecchietta uscì correndo di tra i 
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ome facevano gli antichi, e gli anti- 
(* chi romani m ispecie, a compilare, 

a pubblicare, a formare, insomma, 
un libro? A quei tempi non esisteva an- 
cora la carta e gli autori antichi fanno 
menzione di libri scritti su tavolette di 
piombo e su strisce di cuoio. 

Queste però sono semplici eccezioni poi- 
chè la maggior parte degli scrittori d'al- 
lora si servivano del così detto papiro, 
ehe non era altro che una sottile mem- 
brana ricavata dal fusto di una pianta, 
simile al giunco, proveniente dall'Egitto. 
Tali membrane, tagliate a strisce, veni- 


omandaute a ino scienziato se gli 
animali ridono. Vi risponderà 
con un lungo discorso pieno di 
dAuhbi e di incertezze e conclu- 





derà dichiarando di non poter | 
dire nè sì, nè no recisamente.|do ad un segnale, corsero via allegra- 


vano inumidite e compresse assieme in 
iodo che acquistavano la figura di fo- 
gli di diversa grandezza « qualità, sui 
quali, dopo aver col regolo tracciate le 
linee, si seriveva da una sola parte. Inol- 
tre i fogli erano congiunti: insieme con la 
colla e quando l'opera si voleva conser- 
vare si attaccava alla estremità di essi 


de di un giardino zoologico e vi rispon- 
derà con sicurezza che non solo gli ani- 
mali ridono, «nando non soffrono per la 
lontananza dalle foreste native, ma si 
divertono anche a fare delle burle. 

{ fratelli Ringliug. per esempio, che 
posseggono un serraglio a New York, po- 
trebbero raccontarvi, smascellandosi dalle 


und bacchetta di legno intorno alla quale | risa, la Dburietta fatta dall'ippopotamo 
si avvolgeva tutto intiero il volume, che | Punch al suo custode Carlo Sinith 

veniva poi plasmato con olto di cedro per! Punch ha un nppetito formidabile € 
preservarlo dai guasti delle tignole. Pare |sarebbe capacissimo di mangiarsi una 
però che gli autori più celebrati disde-|porta a vetri, ma è particolarmente ghiot 
gnassero a poco n puco di serivere sul|to di certe piullottole di crusea impastata 
papiro e sl dovette allora ricorrere ad | con ucqua che Smith gli somministra in un 
un'altra materia: la pergamena. La per-| modo assai curioso. L'ippopotamo spalan- 
gamenna, che veniva preparata con la pel-| ca Ja sua boccaccia e Smith gli lancia 
le di montone, prende il suo nome dalla | Je pallottole in gola. Non è um modo trop. 
città di Pergamo ove si ritiene sia stata | po pulito di mangiare, ma si sa, il ga- 
per li prima volta adoperata. Ma secondo | lateo per gli ippopotami non è ancora 
una leggenda riportata dallo storico Pli-|stato fatto. Un bel giorno a Smith venne 
nio, i Romani furono costretti a ricor-|in mente di burIarsi di Punch e comincio 
rere a tale nuova materia perchè i re del- | a strofinargli contro le narici le appetitose 
ln dinastia dei Tolomei, ingelositi dal fat- | pallottole per.fargliane sentire il delicato 
to che la biblioteca di Pergamo andava | profumo; quando Punch allungava quella 
sempre più acquistando importanza, e te-| sun testaccia buffa per farne un boccone, 
mendo che arrivasse col tempo ad emu- | &mith ritrneva in fretta la mano Inselando 





lare quella di Alessandria, proibirono l'e- 
sportazione del pupiro dall'Egitto. 


cat 


E qui è proprio il caso di dire che non 
intto il male viene per nuocere, poichè, 
mentre il papiro era facilmente soggetto 
a deperimento, non così succedeva della 
pergamena, che, oltre a questo vantaggio, 
si prestava altresì ad essere scritta da 
tutte e due le parti. Per cui appunto, in 
vece di attaccare i fogli l'uno all’altro, 
si univano insieme per mezzo d'una lega- 
tura dei margini, quasi come idesso. 

E' necessario però notare che per certi 
bisogni privati della vita comune, i Ro- 
mani, per scrivere, si servivano di tavo- 
lette di legno ricoperte d'un leggero stra- 
to di cera sulla quale lo scrivente inct- 
deva le letiere mediante un apposito istru- 
mento che chiamavasi stilo. Invece, quan- 
do volevano scrivere sulla pergamena, 
adoperavano un inchiostro preparato con 
nero-fumo e gomma ed una penna di 
giunco o di canna simile alln penna d'oca. 

Siccome, poi, la pergamena era nell’an- 
tichità ed anche adesso molto cara, spesso 
succedeva che si dovesse raschiare la 
scrittura per sovranporvene un'altra e In 
tal modo, disgraziatamente, non pochi 
preziosi manoscritti andarono perduti. Co- 
sa questa, che più non accadde quando, 
verso il 129%, fu inventata in Cina, ed 
introdotta in Europa, per mezzo degli Ara- 
bi di Spagna, una specie di carta forma. 
ta di canape e di lino. 


A, De Sciora. 


l'ippopotamo can due pulmi di naso. 

— Ogni bel gioco dura poco — dovette 
pensare Punch, perchè un giorno, mentre 
Sinith ripeteva la sua Dburletta, l'ippopo- 
tama finse di dormire, Smith ardi iniro- 





durgli la mano tra le mascelle e a stro- 
finargli con la. pallottola }a lingua. 

— Grac! — fece Punch, e il braccio di 
Smith si trovò stretto, non troppo forte 
però, tra le mascelle del bestione. 

— Ahi, ahi! — gridava smith, e Punch, 
ammiccando gli occhietti Inrtbambolati, ri- 
devu: un-uau-ua! E quando gli parve che 
ne avesse abbastanza lo lasciò andare e 
scivolò nel suo bacino sotto l'acqua. 

Anche glì elefanti sono gran burloni. 
Una volta cinque elefanti facevano una 
piramide e il domatore ritto in piedi 





GLI ANIMALI BURLONI 


sulla testa di quello che formava l'apice 
della piramide, in posizione da balleri- 
no faceva inchini e. sorrisi al pubblico; 
uno degli elefanti di base proruppe in 
un barrito e gli altri tre, come obbeden- 


Chiedetene a un domatore o al custo-| mente, mentre il quinto elefante e il do- 
matore rotolavano goffamente nell'arena. 
E i quattro elefanti burloni riunitisi da 





parte emettevano dei piccoli barriti di 
gioin e ngitavano le trombe. 

Guardate ora nella figura come ride 
l'elefante, quando la figlia del suo doma- 
| tore, una bimba di cinque anni, vuol 
imitare il papà facendo schioccar la fru- 
sta e dando ordini nl bestione. 

Meno oneste sono le burle dei cam- 
melti. I loro sternuti che finiscono sem- 
pre con lancio di un... proiettile molle e 
vischioso — chiamiamolo così — sulla 
faccia di chi sta a guardarli, sono dav- 
veri scherzi di cattivo genere. 

Chi non ha motato la smorfia soddi- 
sfatta del cane di buon umore? Giocate 
con un cane e, se saprete farlo diverti- 
re, rilerà. Osservate il sorriso di trionfo 
del cane quando riesce a metter in fu- 
gu Il suo eterno nemico, il gatto. 

Ma, a proposito di gatti, eccovi la fa- 
togratia di un gatto che sorride vedendo 
una grottesca, mostruosa caricatura con 
cui un artefice cinese ha voluto mettere 
in ridicolo il felino domestico. Tuttavia 
è nssai più difficile far ridere un gatto 
che non un cane. Il gatto rappresentato 
nella fotografia, dopo aver sorriso molte 
volte alla vista del fantoccio, finì con Jo 
stancarsene e non sorrise più. Pare che 
È gatto prenda la vita assai più seria- 





mente del cane, il quale invece è sem- 
pre pronto a ridere 
Le lagrime proverbiali del coccodrillo 
sono piuttosto lagrime di gioia che di 
dolore, Infatti il coccodrillo lagrima 
quando si è mangiata la sua vittima 
Enrico. 
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2. Lieto pensa d'aver fatto 


I. Mimmo crede d'esser fino 
barattando il violino. un magnifico contratto. 









3. Benchè pesi il contrabbasso 4. Suda, sbuffa, ansima e sale 
di buon grado affretta il passo. con gran pena per le scale. 





gr: ee 


5. È già su... ma per la china 6. E strumento e Mimmo in fascio 
rotolando egli rovina. vanno al suolo a catafascio. 
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2. Va all'assalto della Checca 
Da furbon, la schiena e il petto. Che stavolta non lo becca. 





.- Il sor Ciccio s'è protetto, 









Ora i calci gli dàn spasso. 4. L'animal fiero e perverso 
Colgon solo il materasso. Va a esplorare il campo avverso. 
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a a I BP Ha 
errea della zampa ©. Ciccio in letto si lamenta: 
Sopra il viso a Ciccio stampa, Checca è libera e contenta. 
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RIDICOLO! 
— ye 
llorchè il nuovo alunno s'affacciò 


per la prima volta all'uscio della 

modesta aula scolastica rurale, l'i. 
larità la vinse sul rispetto, sul timore di 
un castigo, e un vero fragore di risata 

iò lì per l così spontaneo e irre- 
sistibile che perfino il maestro, giovanissi- 
mo, e per ciò alle sue prime armi, non 
potè trattenersi dal sorridere. 

Il malcapitato non ebbe neanche il tem- 
po di spogliare il mantellone verde nel 
quale era rinfagottato, che un secondo 
scoppio di risa lo colpì come una pioggia 
di gragnuola. Stavolta il maestro alzò la 
voce, severamente, ma nella classe rima- 
se una vibrazione di mormorii e di sussur. 
ci che rese quella lezione poco proficua. 





Spiridione Conigli. 


li nuovo venuto pareva il Pinocchio del 
Collodi redivivo. 

Lungo, allampanato, stecchito, le orec- 
chie a ventola, il naso enorme drizzato 
al vento come una vela, i lunghi capelli 
mal pettinati e per tutto il corpo quell’im- 
pacciatura di movenze, quella malagrazia 
d'istinto che rende stentato ogni atteggia- 
mento, che veste di ridicolo ogni espres- 
sione. 

A dieci anni sembrava già un vecchietto 
e, per sopra mercato, la foggia del ve- 
stire era sì burlesca da rasentare la ca- 
ricatura. 

Chi poteva avergli ritagliato quei calzon- 
cini a grandi quadretti bianchi e neri? 
ce zimarrone color erba tencrella? E 

ve aveva pescato il cappelluccio di cri- 
ne, la cravatta che lo stringeva al collo 
come un lungo serpente, la cartella in pel 
le di daino spelacchiata? 

— E' una disgrazia per me che sia capi- 
tato a scuola un tipo simile! — pensava 
il giovane maestro non senza una punta 
di fastidio. — Mi mette la classe a soq- 
quadro solo che lo chiami! Anche il no- 
me piu fatto apposta! 

Tuttavia egli dovette subito accorgersi 
che Spiridione Conigli era tutt'altro che 
cretino, 

Sebbene rispondesse alle interrogazioni 
con un filo di voce, diventando ora bianco 


come un cencio e ora rosso di fiamma, 
ciò che diceva era sempre a tono. Mandato 
alla lavagna, allineò per bene le cifre, 
scrisse una frase senza errori di ortogra- 
fia, mostrò di avere nozioni di storia c di 
geografia superiori all'età sua. 

— Bravo! — esclamò sinceramente il 
maestro. — Chi ti ha insegnato queste 
cose? 

E poichè il ragazzo esitava a rispon- 
dere, rincalzò : 

— Tuo padre? Tua madre? 


— Lo zio prete — mormorò sommesso 
il fanciullo soggiungendo con una vocina 
accorati: — Non ho più nè babbo nè 
mamma. 


Finchè aveva sopportato le beffe e le 
celie dei compagni perchè era brutto € 
malvestito, meno male; ma se avessero 
riso ancora.., mentre parlava di loro... di 
loro che non c'erano più, per la memoria 
dei quali il suo povero cuore serbava un 
culto, oh, non avrebbe saputo trattenersi ! 


i 


Per fortuna, la classe era distratta dal 
l’entrata rumorosa di un calabrone, e tutto, 
per il momento. passò liscio, ma all'ora di 


ricreazione la bufera si scatenò senza 
freno. 
Circondato, trascinato, malmenato, il 


povero Spiridione ebbe a passare quell'ora 
amara che non manca mai nella vita dei 
deboli. 

Le celie più insulse e grossolane, i di- 
spetti, le villanie d'ogni sorta: nulla gli 
fu risparmiato da quell’accolta di ragazzi 
che, presi ad uno ad uno, erano certa. 
mente capaci di buoni sentimenti. 

— Adopera i pugni, pulcino che sei! — 
gli consigliò uno dei © grandi », un pezzo 
di ragazzone che la persuasione della pro- 
pria forza rendeva più disposto degli al- 
tri alla bonarietà. — Se meni le mani 
una volta, vedrai che ti rispetteranno! 

Ma pareva che quel brutale sistema di- 
fensivo non entrasse nelle idee di Coni- 
gli..., perchè subì il martirio senza rea- 
gire, passando per vile e pusillanime. 

Il domani, il pensiero di ritrovare quel- 
l'oggetto sì ghiotto di trastullo, mise il 
diavolo in corpo a quei benedetti compa- 
gni. Chi ne suggeriva una, chi due, ogni 
sorta di burle e di tormenti per organiz- 
zare le quali occorreva un concitato, Mi- 
sterioso confabulare. 

— A ricreazione! A ricreazi 
plottavano, soffocando a 1 
sate. 

La lezione procedeva alla bell’e meglio, 
sebbene il maestro s'impazientisse di que- 
gli strepiti sommessi e, più nervoso del 
solito, minacciasse castighi a tutto an- 
dare. 

A un tratto, dalla piazza del villaggio, 
ove sorgeva il caseggiato delle scuole co- 
munali, s'alzò un clamore confuso di gri- 
da e di minacce, sulle quali primeggia- 
va. l'urlo del « Si salvi chi può!» sinistro 
quanto la campana a martello. 

Prima ancora che fosse riuscito al mae- 
stro e agli scolari di raccapezzarsi, per l'u- 
scio socchiuso entrava nell'aula un ca- 
gnaccio nero dalla lingua pendente tutta 
grondante di bava, dagli occhi iniettati di 
sangue, il quale girando intorno ai ban- 
chi con vertiginosa rapidità, mostrava pur- 
trappo di essere idrofobo. 

I ragazzi, come un sol uomo, si alza- 
rono per darsi alla fuga, ma in quel mo- 
mento di pericolo l'egoismo regnò sovra- 
no. Ciascuno pensava a sè, i grandi re- 
spingevano i piccoli: era um precipitarsi 
agli uscì, un aggrapparsi alla cattedra, 


— com. 
na le ri- 


n. È 


RISO ed Pl TORE co STI o, 


un gettarsi gli uni sugli altri, alla rinfusa, 
per porsi in salvo. 

Il maestro, che non aveva perduto la 
testa, impugnato un bastone, tentava di 
appioppare al cane un colpo mortale, ma 
la bestia invelenita, quasi intuendo il pe- 
ricolo, seppe evitarlo con una giravolta e 
gli si avventò contro saltandogli alla gola. 

Allora si vide una cosa bella. 

Chi accorse? chi impegnò col cane una 
lotta accanita, temeraria? Chi, con agfilità 
e prudenza, ebbe l’accorgimento di lan- 
ciare sul capo della bestiaccia il mantel- 
lone ‘color verde tenero che lo stordì, e 
permise così al maestro di prender tempo 
e replicare il colpo mortale?... 

Chi dunque?... Spiridione Conigli, l'u- 
nico che non fosse fuggito, che non avess= 
avuto un impulso di viltà e d’egoismo; il 
più debole di tutti, colui che gli altri di- 
sprezzavano e maltrattavano ! 

a 
Che lezione, figliuoli miei! E come il 


giovane maestro seppe decantarla con pa- 
role caldissime di ammirazione e di grati- 





»... Con agilità e prudenza ebbe l' rgimento di lan- 
ciare sul capo della Miafizio... i si 


tudine! E con quale abbraccio ringraziò 
il ragazzo, è quanto rimorso provarono in 
fondo al cuore i compagni! 

Non vi dico che, in quattro e quattr'ot- 
to, mutasse radicalmente la posizione di 
Conigli: si rise daccapo allorchè il mae- 
stro lo chiamava a nome: si rise tanto più 
allorchè comparve con delle brutte toppe 
«sul mantello che i denti del cane idrofobo 
avevano ridotto a mal partito..., ma fu 
un riso a fior di labbro: gli vollero bene, 
e glielo provarono, 

Fulvia. 
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Avventure istruttive 
di due bambini 


Vedere il n. 13 del « Corriere dei Piccoli » 





Ci è pervenuta la seguente lettera: 


Caro « Corriere dei Piccoli », 


Mi chieduno da ogni parte notizie del 
mio Duccio, e perchè non si fa vivo. Il 
perchè non lo sappiamo ancora neppure 
noi; cioè io lo so, ma ho promesso di te- 
nere il segreto. Ma fra poco potrò narra- 
re tutto: il papà non ne sa nulla perchè 
era fuori. Lo cio credo ne sia già infor- 
mato. Insomma abbiate pazienza e a suo 
tempo saprete. 


Nora. 





vil mo | PA EI, 
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LO ZAMEDA SI DIVERTE 


(Continurzione vedi N. 34, pag. 11°12). FI 


Riassunto della parte pubblicata. — Nci piccedenti capitoli, Roberto, Antea, Giovanna, 
Cirillo e l'Agnello, il più piccino, sono condotti dai genitori in villeggiatura in una bella casetta di cam- 
pagna. 1 fanciulli si divertono un mondo facendo delle escursioni nelle vicinanze. Un giorno che sono 
andati presso uni cava di pietre, per trastullarsi con le zappette c lc vanghe, veggono nella buca scavata 
dai loro strumenti saltare una strana creatura col corpo coperto di peli e gli far, a telescopio, Meravi- 

liati, cominciano a interragarlo. La strana creatura è uno Zameda, c può appagare ogni desiderio. I ragazzi 

lesiderano di esser belli come il sole, e lo Zameda dona loro una bellezza radiosa. E' un inconveniente, 
perchè la loro domestica Marta non riconoscendoli, non vuole farli entrare in casa. Stanchi s'addormentano 
all'aperto, Soltanto quando la loro bellezza è sparita possono rientrare in casa. Il giorno «dopo cliieggono 
allo Zameda dell'oro a mucchi, Sono esavditi. La cava è subito picna di monete coniate. Essi s'affrettano 
a riempirsene le tasche, Cercano di spendere il denaro in paese; ma nessuno lo vuole. Vogliono comprare 
un cavallo, ma il padrone della scuderia chiama una guardia, Li incontra Marta mentre sono condotti dal 
delegato. Nell'ufficio del delegato accade una scena: î ragazzi non hanno piu le monete, perchè col tra- 
monto sono sparite. La mattina appresso i ragazzi pensano di riandare dallo Zameda. Per distrazione 
Roberto desidera di non avere il fastidio dell'Agnello e dice; « Come vorrei che qualcuno se lo pigliasse !» 
Letto fatto, tutti desiderano il piccino. Una signora lo rapisce, due domestici si prendono a pugni per 
averlo, e n stento i fratelli lo trafugano. Una compagnia di zingari vuol trattenere l'Agnello, ma fortuna- 
tamente al tramonto nessuno lo vuole più. Qualche giorno dopo, i ragazzi chieggono allo Zameda il dono 
delle ali. Sono subito accontentati; ed eccoli volare al disopra di prati, campi, boschi e pacsi. Poi sentono 
fame. Arrivano su una chiesa. Da una finestra della casa del parroco scorgono cielle vivande. Avendo le 
ali, si credono fuor della legge c s'impadioniscono dei cibi e d'un sifone d'acqua di seltz, lasciando un 
biglietto di scusa e tre lire, come rivalsa. Dopo avere mangiato sul campanile della chiesa s'addormen- 
tano, e al tramonto rimaugono senz'ali. Al risveglio strillano e piangono per paura, e sono sorpresi dal 
parroco e da altri sul campanile. Dopo una buona paternale, i ragazzi sono ricondotti a casa sani e salvi, 
Il giorno dopo essi chieggono di vivere in un antico castello, Roberto è preso dagli assedianti, ma per 
l'aiuto dello Zameda, sfugge alle loro mani e può penetrare fra gli assediati, che sono i suoi fratelli, Con 
i fratelli si concerta per la difesa del castello e con essi respinge valorosamente l'assalto dei nemici; ma al 
tramonto il castello e gli assedianti spariscono come per incantesimo. l ragazzi il gioruo appresso si mettono 
a giocare ai briganti e attaccano briga col garzone del fornaio, il quale si difende a ca'ci contro Roberto. 
Réberto poi si vendica del garzone del fornaio chiedendo allo Zameda di dargli una statura gigantesca, 


delta quale i ragazzi poi approfittano per contrattare l'esposizione di Roterto in un baraccone. 


CAPITOLO XVII. 


Nel baraccone. 


La donna mormorò strane parole di cui 
i ragazzi non riuscirono a comprendere il 
senso. EHa aveva preso la mano di An- 
tea e la teneva molto stretta, così che la 
ragazza andava pensando che cosa sareb- 
be successo se intanto Roberto se ne fosse 
andato, oppure avesse ripreso la sua vera 
statura. Ma si ricordò che i regali dello 
Zameda duravano fino al tramonto 
anche quando erano causa di in- 
convenienti; e poi era impossibi- 
le a Roberto andarsene. 

Quando la comitiva raggiunse 
l'aia e Cirillo chiamò forte : «Ro- 
berto », si sentì un grande rime- 
scolio in mezzo al fieno, e poi 
cominciò ad uscir fuori Rober- 
to. Prima uscirono una mano e il 
braccio, poi un piede e una 
gamba. 

Quando la donna vide la mano 
gridò : « Dio mio!», ma quando 
poi scorse il picde, la sua mera- 
viglia aumentò enormemente. 

Infine, quando tutta l'enorme 
massa di ; gr uscì dal fieno, 
la donna poco mancò non sve- 
nisse. ‘Trasse un profondo sospi- 
ro e cominciò di nuovo a 

onunciare strane parole. 
Finaimente si decise ad 
esprimersi in lingua co- 
mune : 

— Quanto ne volete? — 
disse la donna molto ecci. 
tata. — Un prezzo propor- 
zionato : io sono pratica 
di questi affari e so che si 
paga meno quando è un 
enomeno di seconda ma- 





no. Quanto ne volete? Non \ 


ho mai veduto un gigante 
simile, mai! Quanto ne 
volete? Vi assicuro che lo 
tratteremo bene, con tutte 
le comodità Quanto ne vo- \ 
lete? 

— Essi non possono vo. 
ler niente — disse a que- 
sto punto Roberto. — Sono disposto ad 
essere esposto per un'intera giornata se 
mi darete — ed egli esitava nel dire il 
prezzo — se mi darete venti franchi. 

— E° fatto — disse la donna con tale 


entusiasmo che Roberto capi di essere 
stato troppo modesto nelle pretese e di 
aver fatto male a non domandare il 
triplo. — ‘Andiamo adesso a trovare 
mio marito per 
mettervi d'accor. 


























« La fidanzata uscì pallida e tremante, mentre una 
gran folla si raccoglieva. » 


do con lui per il prezzo di un'intera sta- 
gione. 

Subito era accorsa una vera folla e 
così Roberto si trascinava dietro una ve- 
ra processione quando arrivò alla prate- 
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| ria dove era impiantata la fiera, ed en- 


trò nella grande tenda. Quando Roberto 
fu dentro, la donna corse a chiamare il 
marito che era l'omaccione addormentato 
a terra, e che non si mostrò molto con- 
tento di essere svegliato. 

Mentre aspettava, nel vedere che la 
donna si mostrava sempre più entusiasta 
di lui, Roberto si convinse maggiormente 
di aver domandato troppo poco. In quel 
momento entrava il padrone e nel vedere 
le enormi proporzioni del gigante, escla- 
mò: « E' straordinario! è meraviglioso! » 
e queste parole furono le sole che i ragaz- 
zi ricordassero in seguito. Poi l’omaccione 
sborsò le venti lire a Roberto, pagando la 
somma quasi tutta in moneta spicciola. 

— Stasera, alla chiusura, potremo cal. 
colare se veramente siete un fenomeno che 
attira la gente — disse poi con molta af. 
fabilità. — Caro bambinone! Vi tratteremo 
proprio come un principe, vedrete che non 
vi verrà mai la voglia di allontanarvi da noi, 

— Orsù — disse l’uomo — Sara, accen- 
di i lumi all’esterno, e illumina anche qui 
dentro. Ah, se l’avessimo avuto prima 
questo gigante! Ma però adesso lo terre- 
mo per parecchio tempo. Giovanoito, la 
vostra fortuna è fatta. Siete stato fortu- 
nato, perchè potevate capitare nelle mani 
di altri principali che sono dei veri aguz- 
zini. Ve ne sono di quelli che bastonano i 
loro giganti. lo invece sono un agnello; io 
non vi farò alcun male. 

— Non ho paura di nes 
suno — disse Roberto guar» 
dando fisso «l'agnello ». 

Roberto se ne stava 
seduto sulle  ginoc 
chia perchè la tenda non 

I era grande abbastanza per 
stare in piedi. Del resto, 
anche stando accosciato po- 
teva guardare addosso al- 
la gente. 

Io sono terribilmente 
affamato, desidero avere 
qualche cosa da mangiare 
— disse il gigante. 

— Vieni, Sara — gridò 
il principale — porta da 
mangiare al nostro giova 
notto. 

E la donna portò da 
mangiare. Si trattava so- 
lamente di pane e formag- 
gio, ma l’affamato Rober- 
to ne fu contentissimo. 

Intanto il principale met. 
teva delle sentinelle intor- 
no alla tenda per dare l'al. 
larme se per caso Roberto avesse tentato 
di fuggire con le sue venti lire. 

— Come se fossimo delle persone diso- 
neste! — disse Antea molto indignata, 
quando si aocorse delle sentinelle. 

I} proprietario del baraccone era un uo- 
mo che sapeva far bene i suoi affari. La 
sua esposizione conteneva da un lato il 
cosmorama, dall'altro le vedute fotografi- 
che. Poi v'era una grande cortina — in 
realtà si trattava di un tappeto rosso e 
nero — che girava intorno alla tenda. Ro- 
berto era chiuso là dentro, e il principale 
stava seduto ad un tavolino, all'entrata, 
gridando una lunga filastrocca per racco- 
gliere il pubblico. Diceva delle cose vera- 
mente meravigliose. Annunziava prima che 
era l'unico che avesse la privativa di poter 
presentare al colto pubblico il famoso gi- 

ante, ultimo figlio dell'Imperatore di San 

rancisco, costretto per una terribile pas- 
sione della duchessa delle Isole Figine, a 
lasciare il suo paese e a rifugiarsi in Italia, 
terra della libertà, Terminava poi annun- 
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ziando che le prime venti persone avreb- 
bero pagato dieci centesimi. 

— Le altre persone — gridava l’omac- 
cione — pagheranno il doppio. Non c’è 
dunque ragione per pagare il doppio. Avan- 
ti, avanti, affrettatevi!... 

Un giovanotto al braccio della fidanza- 
ta fu il primo a farsi avanti. Tutti sanno 
che quando si è in compagnia della fidan- 
zata, non si bada al danaro. La ragazza 
vuol vedere il gigante? Ebbene, si entra a 
vedere il gigante. 

La cortina della tenda fu sollevata e la 
coppia entrò. Un momento dopo si sentì 
un lungo strillo della fidanzata. 11 proprie- 
tario rimase molto sorpreso. 

— Che cosa è successo? -—- domandò a 
Rebecca. 

Niente di grave era successo: anzi era 
un buan segno dell’impressione 
che destava la vista di Roberto. 
La fidanzata uscì pallida e tre- 
mante, mentre una gran folla si 
raccoglieva. 

— Che cosi è suocesso? — do- 
mandò un fattore. 

— Oh, è terribile, E’ impos- 
sibile immaginare una cosa simi- 
le. E” grande come un campani- 
le ed un aspetto tremendo... 

L'aspetto tremendo era causa: 
semplicemente dalle smorfie che 
Roberto faceva per tenersi dal 
ridere. Ma questa voglia gli pas- 
sò presto, e più tardi, all'avvici- 
narsi del tramonto, aveva più vo- 
glia di piangere che di ridere. 

Da due o tre ore i visitatori 
continuavano ad entrare e Ro- 
berto era costretto a stringere la 
mano a tutti, farsi tastare € spin- 
gere e scuotere e pizzicare per 
dar da prova di essere veramente 
di carne ed ossu. Gli altri tre 
ragazzi stavano seduti su di una 
panca e cominciavano a annoiar. 
si, e a convincersi che quello era 
il più penoso sistema per far da- 
naro. 

Il principale aveva guadagna. 
to almeno cinque volte questa 
sonuna, poichè Ja notizia del gi- 
gante aveva richiamato una gran 
folla di tutte le alassi, e si vede- 
vano arrivare continuamente car- 
ri pieni di operai e carrozze si- 
gnorili. Un signore con la cara- 
mella e una grande rosa gialla 
all'occhiello, si avvicinò a Rober- 
to e, sottovoce, gli offrì 250 lire 
alla settimana per presentarlo in un conr- 
gresso di scienziati. 

— Non posso, — disse con grande di- 
spiacere Roberto. — Per abitudine non 
prometto mai più di quello che posso. 

— Ho capito. Siete impegnato per di- 
versi anni? Bene, vedete la mia carrozza? 
Quando sarà scaduta la vostra scrittura, 
venite a trovarmi. 

— Accetterò volentieri, ma se la mia 
statura sarà ancora la stessa — rispose 
Roberto. 

— Oh, sarà molto più alta... surà cre- 
soiuta certamente, 

Quando il signore se ne andò, Roberto 
fece segno a Cirillo di avvicinarsi e gli 
disse: ” 

— A quest'ora, non posso fare a meno 
della mia merenda. 

La merenda fu subito preparata, e fu at- 
taccato all'esterno della tenda un cartello 
che diveva : 


CHIUSO PER TRENTA MINUTI 
MENTRE IL GIGANTE FA MERENDA. 


Vea e a TA 


CORRIERE DEI PICCOLI 


Intanto i ragazzi tenevano concilio. 

— Come farò a svignarmela? — disse 
Roberto. — Ci sto pensando da oggi. 

. °° Aspetta il tramonto e allora sarai 
piocolo come noi. Questa gente non può 
farci niente. 

Roberto spalancò di occhi. 

— Oh bravo! — disse. — Chi ci salva 
quando si vedrà che sono piccolo? Dobbia- 
mo quindi trovare un'altra via per salvar- 
ci, Per l'ora del tramonto, dobbiamo già 
trovarci lontani.... 

— So bene come fare — disse Cirillo, 
e uscì sulla porta, dove il proprietario sta- 
va facendo una fumatina alla pipa, mentre 
chiacchierava con Sara, Cirillo sentì che 
diceva: «Siamo stati proprio fortunati nel 
trovare il gigante!» 

— Statemi a sentire — disse Cirillo al 





« Un signore con la caramella e una grande rosa gialla all'occhiello, si avvicinò 


a Roberto... 


principale — fra un minuto potrete far 
entrare di nuovo i visitatori perchè la me- 
renda sta per finire. Però il gigante desi- 
dera di essere rilasciato solo all'ora del 
tramonto. A quell'ora egli è molto biz- 
zarro. 

— Che cosa fa? — domandò il princi- 

e. 

a Questo non lo so. Posso dire soltanto 
che al tramonto diventa molto strano, e va 
sulle furie per niente. 

— Sarà così per tutta la serata? 

— No, no, una mezz'ora dopo il tra- 
monto ritorna ad essere come prima, 

E così, quando parve a Cirillo che man. 
casse mezz'ora per il tramonto, la tenda 
fu chiusa con l’avvertenza: «mentre il 
gigante siede a cena ». 

Tntanto In folla si abbandonava alle più 
curiose fantasticherie a proposito dei pasti 
del gigante. Lg dè 

— Ah, mangia molto, di sicuro, si capi- 
sce, Con quella statura! — disse il proprie- 
tario. 

Nella tenda in gran furia i quattro ra- 
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gazzi pensavano a preparare un piano di 
fuga. 

— Adesso — disse Cirillo alle ragazze 
— ve ne dovete andare ed affrettare quan- 
to più possibile il passo verso casa. Non 
vi preoccupate del carrozzino : verremo a 
prenderlo domani. Sicuro, dovete andarve- 
ne perchè noi possinmo darcela a gambe 
e voi no. Se non facciamo così, Roberto 
sarà preso a legnate dalla folla, è la po- 
lizia lo arresterà quando la sua statura sa- 
rà diminuita. Andatevene dunque, e cer- 
cate di trovare in mezzo alla calca la stra- 
da che abbiamo fatta stamattina.... 

E Giovanna ed Antea se ne andarono. 

— Ce ne andiamo a casa — dissero al 
proprietario nell’uscire — e vi lasciamo il 
gigante. Abbiatene molta cura. 

Quando le ragazze furono uscite, Ciril. 
lo si presentò al proprietario. 

— Il gigante — egli disse — 
desidera qualche pannocchia di 
granoturco, e nel campo vicino 
ce n'è una gran quantità. lo 
vado appunto a prenderne. Non 
potrebbe egli prendere un po' 
d'arin dal di dietro della tenda? 
Mi ha detto che ne ha tanto bi- 
sogno. Apriremo un poco soltan- 
to e nessuno andrà a guardarlo. 
lo lo coprirò ed anzi egli potrà 
schiacciare un sonnellino, men- 
tre io andrò per le pannocchie. 
E' necessario accontentarlo. 

Il gigante fu provvisto ab- 
bondantemente di sacchi ed eb- 
be pure una tela incerata, per 
potersi coricare. La tenda fu un 
poco rialzata di dietro, e i du? 
fratelli rimasero soli. In un mo- 
mento il loro piano era fatto. 

Fuori il pagliaccio sciorinava 
al sole i suoi vestiti multicolori c 
faceva un chiasso indiavolato per 
richiamare gente, 

Un attimo dopo il tromonto, 
uno ragazzo in calzoncini corti 
passò dinanzi al proprietario : 

— Vado per le pannocchie — 
egli disse, e si confuse tra la 
folla. 

Nell’istesso momento un altro 
ragazzo uscì dalla parte poste- 
riore della tenda e passò dinan- 
zi a Sara che era là di senti. 
nella. 

— Vado per le pannocchie — 
disse anche quest'altro ragazzo, 
e si allontanò pure in mezzo al- 
la folla. 

Il ragazzo che era uscito dalla porta 
principale era Cirillo, e quello che si era 
allontanato dal di dietro della tenda era 
Roberto che, dopo il tramonto, aveva riac- 
quistato la sua statura normale. 

I due fratelli attraversarono velocemen- 
te il campo, e raggiunsero la strada dove 
Roberto prese per mano Cirillo, ed en- 
trambi si misero a correre. Arrivarono a 
casa quaci contemporaneamente alle ra- 
gazze, perchè la strada era lunga ed essi 
avevano corso più delle sorelle. 

La strada sembrò anche più lunga 
quando il giorno dopo dovettero ritornare 
sul posto per riprendere il carrozzina. 

E° impossibile riferirvi quello che disse- 
ro il proprietario e Sara quando scoper- 
sero che il gigante non c’era. Anche 
la ragione semplicissima che io stesso non 
lo so. 


(Continua) E. Nesbit. 
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Morto ? Nell’Atlante non c'è! 
Miircellino ha quattro anni: 


aspettare la mamma e vedendo una ra- 
gazzina di sette anni, le fa il sorriso più 
grazioso. La mamma allora gli domanda : 


le signore! 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 





== AVVERTENZE 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa 


sono sempre cestinati, 


Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto Io scritto. Se in una cartolina 
si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. | 

I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartoline 
debbono avere questo preciso indirizzo: 


Palestra, Casella Postale 913, Milano 








n giorno, durante la lezione di storia | 

patria, avevo comunosso le mie scolari- 
ne (povere bimbe di una scuola del vecchio 
sobborgo inilanese) col racconto della infe- 
licissima morte di Attilio Regolo, Il gior- 
no seguente, ch'era il 2 di giugno, mi 
preparo a commemorare Garibaldi e co- 
mincio : 

— Stamane, avrete visto sventolare la 
bandiera sopra il portone della scuola.... 

— Per le feste del Cinquantenario! — 
interrompono in coro le mie ardenti sco- 
larine,. 

—_ No, — correggo immediatamente — : 
la fascia nera che pende oggi dall’asta sta 
a ricordare, non giù una festa, ma un lut- 
to della patria nostra... 2 giugno 1882... 

Le bimbe tacciono ora, pensierose : ma 
dall'ultimo banco una brunetta sorge im- 
provvisamente, e a voce alta, con l’occhio 
scintillante e un'espressione felice di trion- 
fante scoperta, esclama : 

La morte di Atrilio Regolo! 

.. Da quel giorno non ho più avuto il 
coraggio di riprendere le mie lezioni di 
storia... 
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— Per cortesia, prolessore, di che è morto il Mar 


l'altro gior. 

no si reca nel villaggio, dove è in vil- 
leggintura con la mamma, per fare la 
spesa. Fuori di una bottega si ferma ad 


— La conosci quella ragazza? 

— No. 

— Alora perchè le sorridi? 
Marcellino tutto fiero le risponde : 

— Mi dici sempre d'essere grazioso con 
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Cominciando dalla porta A di questo labirinto, ed 
andando sino al centro B, (senza passare sopra le linee) 
se voi segnerete la via leggermente con un Pod e poi 


vi ripasserete con la penna, o comun lapis fo, ve- 
dreto che avrete discenuto um enimale che assomiglia 
alla furibonda Checca. 


ustavo va 2 visitare in campagna l’ami. 

co Giorgio. Appena entra nel giardino 
un grosso cane gli si precipita contro, ab- 
baiando furiosamente, 

Gustavo se la dà a gambe. 

— Perchè scappi? gli grida Giorgio 
dalla finestra. — Bea sis che cane che ab- 
baia non morde? 

— lo lo so — risponde Gustavo, frenan- 
do la corsa. — Ma lui il cane — lo sa? 


UNA SORPRESA 
SCENA UNICA - Personaggi: Giro - Rino - P.no - Lino 


Gino: Bambini: ho in questa scatola una sorpresa 
Tutti: Vediamo. {[chiusa,., 


Gino: Un momentino... 

Rino: lo ti domando scusa 
ma... 

Gino: Non c'è ma «he tenga, 


Pino: C'è dentro un canarino ? 

Gino: Ma state buoni; ho detto... 

Lino: C'è forse un fantoccino? 

Gino: Dio, che pazienza! Zitti: qui dentro chiusi, in 
[fondo, 

ho quattro topolini, tre neri ed uno biondo, 
Rino: Dei topi? E tu, l’astuto, di sorpresa discorri? 
Gino: Aspetta... 
o Niente affatto, non aspettiamo... 
- . * Corri 
via coi topi e presto. 


Gino: Allora sono i miei, 
Tutti: Sì), sì. 
Gino: Ma sono quattro... 


Rino: Ma quattro, cinque, sei. 
Gino: Sta bene, Cari bimbi me li metto in scarsella; 
i topi son di zucchero c me li mangio. 

Oh, bella! 


Vedi, caro Bebè — dicevo al mio piccino 
— quando si viaggia non bisogna mai 
mettersi nell’ultimo vagone il quale in 
caso di scontro è sempre il più danneg- 
giato. 
E Bebè dopo un minuto di riflessione : 
— E allora che ce lo mettono a fare? 


Tuiti 





on avete mai provato a traforare una 

foglia, togliendole tutta la parte verde 
e conservando solo quella specie di siste- 
ma venoso che tutta l’attraversa e si sten- 
de sopra di essa a guisa di rete? 

La cosa è tanto facile e l’effetto che si 
ottiene è grazioso. Prendete una foglia 
qualunque, preferibilmente una foglia di 
edera, di castagno o di quercia. 

Fatela seccare passandovi sopra più vol- 
te un ferro caldo, puggiatela su una tavo- 
la ben liscia, e con una spazzola battetevi 
sopra delicatamente. 

Vedrete che tutta la parte verde si stac- 
cherà lasciando intatte tutte le nervature 
della foglia. Se poi vorrete serivere so- 
pra queste foglie, non avrete che a rita- 
gliare sulla carta le lettere che deside- 
rate e ad ingommarle sulla foglia, già re. 
sa secca col ferro. Indi bittete colla spaz- 
zoki, A lavoro finito, bagnate le lettere di 
carta, esse si staccheranno, lasoiando serit- 
to sulla foglia ciò che avete voluto. Queste 
lettere potranno poi essere indorate v colo- 
rite a vostro piacere, ed allora natural. 
mente l’effetto sarà migliore, 
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Questa volta il piccolo Pierino va cercando il suo 
orribil burattino. Trovateglielo! 


ebè domanda alla mamma : 

— Mammina, quest'anno ci sarà V’Epi- 
fania? 

— Sì, mio caro, tra alcuni mesi. 

— E la befana mi porterà dei bei re- 
gali? 

— Certo, se sei buono di qui allora. 

— Che cosa mi porterà? 

— Oh! sei troppo curioso. Vedrai. Ma 
perchè me lo domandi? 

— Per sapere se vale la pena di star 
buono per tanto tempo. 
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Estratto ve- 
getale effica- 
cissimo nelle 
malattie bron- 
copoimonari 
acute e lente 
e in partico- 
lare contro la 


Tubercolosi 


ia02, MY <Q Galenica 
GLECONINA [FREE 
VINCE IA TUBERCOLOSI eso 


1} UN MIRACOLO 21! 


6 strumenti valore L. 19,75 
per L. 4.50 


Sicuro, proprio così, poichè noi diamo: 

1. Un binoccolo per teatro o campagna 0 città 
con lenti finissygme adattabile a tutte le viste; da non 
confondersi colltipi di basso prezzo, valore commer- 
ciale L. 6.50. 

2. Un canocchiale da campagna che tira a 
lunga distanza; serve per osservare la luna, le stelle, 
ecc., valore commerciale L. 5. 

3. Una splendida lente d'ingrandi. 
mento, consigliabile per leggere, per verificare bi- 
glietti di banca, francobolli, monete. Valore commer- 
ciale 1.. 2. 

4. Una ologanto bussola pc; vrizzontarsi, 
valore L. 1.50. . 

5. Una bellissima lampadina elettrica 
che si accende premendo un bottoncino con un d.to, 
Che levato sì spegne; indispensabile per scendere e 
malire le scale. Mosigiio nuovo. Valore commerciale 
L. 3.25. 

6. Un accendisigrro eterno che funziona 
con iacilità sviluppando una fiamma che dura fin 
che sì vuole, si spegne soffiandovi sopra. Valore L. 3. so. 

Acquistando | singoli articoli bisognerebbe spenere 
non meno del valore aitribuitogiîi, ma avendo noi il 
tutto raggruppato in uno e racchiuso in elegante 
astuccio, vendiamo ad un prezzo così incredibilmente 

















basso, onde divulgare ovunque il buon nome della | 


mostra casa. Un gruppo 1. 4.50; 6 gruppi L. 24. 
Vaglia Unione Iniernazionale fabbricanti articoli Ottici, 
via Varese, 18-A. + Milano, 









AL BABBO! 

Dimmi caro il mio babbino 

Non m'avevi tu promesso un mandolino 
Se buono fossi stato, 

Se fossi esonerato? 

È Oh! Ne lio visti tanti e di carini 
& E da. VISCARDO MACCOLINI 

£ MILANO, 7 Cesare Correnti. 


Dinimi, babbo, m'accontenti? 


È 
i 











guarisce l’incontinenza 





d'orina e rinforza \?0r- 





giunisinO. 





In tutte le Farmacie o all'Istituto ''era- 
peutico Italinno - QUINTO (Genova) - 
MILANO, 


L. 3,50 — Per posta L. 3,80 anticipate 





È uscito il nuovo Catalogo 
della 


penna a serbatoio 


Milano - Via Bossi, 4 
lo spedisce gratis e franco 
a chi ne fa richiesta 





Curatevi solo colle celebri 


Polveri Cassarini di Bologna 


Î trovano in tutte le Farmacie de! mondo, 





GIOCATE TUTTI 
AL FOOT-BALL 


" n_s I N n I 
Epilettici! Nervosi! 
che è il migliore dagli 

Sports, adoperando i 


FOOT-BALL'S “BANZAI 


“ BANZAI,, N. 3 compiceto . L. 7.50 
**BANZAI,, Vero ‘* Maich,, N, 5 L. 9,50 


l'er ordinazioni rivolgòrsi all' 


AGENZIA DEGLI $PORTS 
RILANO - 10, Corso C. Colombo, 10. 


del Oott. PARKING 

Questa geniale 

Il ERM ATO EN a 
iuta dopo Imughi 


e surerti stitai, riesce il miglior rimedio di uso esterno 
contro gli cczemi secchi, umidi, cronici, crosta lattea dei 
bambini, ecc. 
N vasetto L. 2,25 - (/runco di porto L. 2,50) 
Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina Chi- 
mica dell'Aquila — Milano, via S. Calocero, 23. 











Non più tinture!!! 


li vero menuiglivso pettine 
FATUSrasforma istanta- 
neam.nte È capelli in biondo, 
castano e nero perfatto, [san 
dolo una volta alla settimana 
si ridona jin breve e por sem 
ore ai capelli il primitivo co- 
ore. — Uno L. 4. Estero 
L. 4,25. Spedizione segre- 
ta, franca di porto ma non consro assegno. 

Consorzio Farmaceutico - Milano - Casella Postale 635 





soavemente proîumata, È la 


P crema ideale, In preferita dalle 
er a signore eleganti. 
Conserva e rende la cornagio= 

ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 

Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e ri- 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 

Elegante vasetlo L. 2, franco di porto L. 2,60, 

Richiederla esclusivamente alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 


' 





Morte alie mosche! 


ENORME RIBASSO DI PREZZI 


A causa del- 
l'immenso, una. 
nime ed incontra» 
slatosuccesso che 
ba dovunque ot- 
tenuto il nostro 
ingegnosissimo 
acchiappamosche 
metallico Brevet- 
fato « Mèta » sia- 
mo venuti nella 
determinazione 
di rendere al pub- 
lilico più agevole 
l'acquisto con un 
tuorme ribasso di 
prezzi. Tale ri. 
busso, che riduce 
assolutamente al 
minimo il nostro 
guadagno, per- 
mette a chiunque 
di provvedersi del 
vero appa- 
recohio » Méta », alla cui attr3zione micidiale e 
traditrice nessuna mosca può sfuggire. Uso facilissi- 
mo, massima pulizia, Non confondere il Aféte con le 
solite carte moschicide c con altri articoli a base di 
vinchio che non hanno quasi alcuna efficacia e sono 
randemente sporchi. 
n L'unica diita Sl che possa fornite il vero 
recchio » Méta » brevettato in (utto il mondo è a 
premiata ditta ENRIETTI GUIDO, Via ue 
Napoleone, 32, MILANO. Guardarsi dalle contrada 
Un « Meta », una lira franco nel Regno. — Sei L. B, 60 
Dodici L. 20. Non si spedisce contro assegna. 


40 metri di tela 
alta cm. 70 per L. 14.— 


Questa tela è bianca, fortissima, filato 
primissimo d'America, e adatta per 
Jenzuola e camicie, 


40 metri di tela alta cm. 80 perL. 20.- 


Questa tela è imbiancata al prato, è forte, adatta per 
lenzuola e camicie Disigere le richieste 


alla Società Durand-Wolf 
MILANO - Via Volta, 18 - Milano 


Cinematografo miracolo! 


Per sole L.,. î3,6050 
con 5 pellicole 


Cun questo nuovo e straordinario apparecchio del 
celebre l'iof. Toy, tutti possono avere in casa uu 
cinemarografo che riproduce scene animate movibili 
e ail naimale: comiche, umoristiche, serie, sportive. 
Di facile uso, accessibile anche ad un bambino, inte- 
ressante a tutti riuscendo divertentissimo ed istruttivo. 
Questo piccolo cinematografo rappresenta un vero 
miracala dell'industria meccanica. Un cinematografo 
con s pellicole L. 3.90. Serie di cinque pellicole in 
più L, 2.59; di 10 pellicole L. 4.50. Ogni pe licola 
consta di so pose. Vaglia Unione Internazionale labbrie 
canti articoli Uttici, via Varese, 18-A, » Milano, 











momere A. MENARINI 
Calabritta, € + Nato 
Cosces esc) pert'italia e Arienre Sigg. Zini), Berni. Mtanrardì € 
Alano, Acmai, Napoli, Dari, Catamza » Si pende im suite i Farm ica 


OSTITUENTE 


"On Rete 


| capelli bianchi 


la barba diventano: biundi, 
castani chiari od oscuri, o ne- 
ri, giusta il primitivo colore, 
# nouvcliè morbidi, lucenti, in 
* virtù della premiata pomata 
e'TINTUROL=» unica a base 
di erbe, che conosciuta, sop- 
pianterà tutte, indistinta. 
monte, le dannose tinture in 
liquido. Si applica con qual. 
siari pettine o SDazzolibo, Mon eporca ne 
macchia. E' resistentissima, talcheè l’appli- 
cazione dura tre mesi. L'entusiasmo di chi 
l'usa è ognor più crescente, la chiamano ail. 
dirittura miracolosa. I nostri migliori clienti 
sono farmacisti, medici, ecc.. che l'usano su 
loro stessi, stupefatti dol meraviglioso ri- 
trovato a cui tossono i più alti elogi nella 
ripetute lettere d'ordinazioni, visibili a tutti, 
Vasetto per sei 1esi L. 2,75, per un anno L.5- 
Tahoratorio Chim. Naz,, vin Varase, 18-bis Milano. 
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CORRIERE DEI PICCOLI 
ne 
Lal 
CORRISPONDENZA 
7 ia Mario, lo leggi 1) | imandar ad Aldo Hinna stazione di An» 
giornale? Purtrop cona come egli l'ha mandato a nome 
po mi tocca con della sua piccola Maria Luisa, un saluto. 
fessare che lo leggo pi E' un invito né son certa che voi at- 
chissimo e faccio male | ceitate con entusiasmo — e saran più di 
perchè nessuna enciclo- | mille, Jo scommetto, le cartoline, che al 
pedia è sì ricca e va salvatore della biambina, porteranno | 
riata di docnmenti uma- | vostri osanna infantili. 
ui come il giornale! Ma Nessuno è più degno di mandar que- 
ecco subito un amico milo | sto saluto di voi, bambini, che siete orn 





e vostro, bambini, che 
pesa a \ediare alla 
mia negligenza. Questo 
amico è un ruskinin 


no » (quando sarete gran 
di anche voi capirete che 


così vuol dire questa 
parola, vuol dire segua- 
ce innamorato di tutte 
le cose belle e buo 
ne che sono nel mon 
dlo e nella natura) e que 
sto «ruskiniano » Giulio 
Ricci di Roma che ha 
una figlietta di tre anni 
Maria Lulsa si chin 
ma la sua biondina 
mi manda uno stralcio 
di giornale perchè io lo 


metta sotto i vostri occhi 

«Tin salvataggio ero 
co. ]l treno merci 9640, 
era appena uscito dalla 
stazione di Osimo dirct- 
to verso Ancona stava 
per mettersi a tutta ve 
locità quando il macch 
nista Boldinello è il fuo- 
chista Aldo Hinna vide 
ro alla distanza di un 
centinaio di metri una 
bambina di tre anni che 
stava sul binario e come 


IR] 








not sì uccorgesse d 
Sspuventoso reper 
pravvenire del treno con- 
tunuava tranquillamente 
il suo giuoco. Pochi me 
tri ancora e la masekina 
avrebbe travolto il nic- 
colo corpo. Allora il fuo- 
chista si slanciò ad un 
tratto dalla macchina, 
strinse la bambina fra le 
sue braccia e la gettò a 





Ri?) 


terra in linca longitudi- 
nale innanzi al treno co- 
prendola col suo corpo 
Così jl treno passò per 
intero sui due corpi è 
flann il suo passaggio 
con sorpresa e gioia di 
tutti il fnochista fu tro 


vato con la bambina tra 
le braccia e potè conse 
gnarla sana e salva nlla 
madre, » 

F' questo lonci 
no. bambinetti, sn cuni 
Giulio Ricci voleva che 
si fissasse la vostra at 
tenzione per proporvi di 


stel 











dei piccoli e domani sarete uomini, al 
l'uomo, che sprezzando la murte, in un 
attimo, è stato pronto a far intero sacri 
fielo di sè per urna creattira sconosciuta 
a cui néssun altro legiume lo teneva che 
quello così fragile in apparenza, e così 
robusto in sostanza, dell'umanità 


Perchè voi dovete intendere, bumbini, 
qual'è la più intima profonda bellezza 
di questo ntto di eroismo. Esso rivela il 














«seme sublime » che ogni uomo nascen 
do porta in sè; un sentimento di gene- 
rosità, di pietà, di coraggio, di altrui 
smo e di abnegazione; mn la vita con 
le sue difficoltà e le sue preoccupazioni 
e tristezze e niisenie son gli odi, i 


rancori, le lotte, le rivalità — quasi sem- 
pre fa che questo seme resti inutile o la- 
tente; e molti nomini passano sulla ter- 
ra giudicati come esseri egoisti o indiffe- 
renti o mediocri; eppure il «seme su 
blime » è In ogni uomo, in ogni bambino. 
E quando un pericolo imperioso, un ap 
pello supremo insorge, evco la solldarie- 
tà nmana che si rivela e irrompe in que 
sti atti meravigliosi d'eroismo; e l'uomo 
rozzo, mediocre, diventa i) fratello gene- 
roso, l'eroe per cui non la propria, ma 





l'altrui salvezza è l'interesse supremo, 
l'istinto irresistibile. 

questo seme sublim bambini, lo 
hanno tutti. 

Mi è tanto rimasto in mente un fatto 
raccontato in un bellissimo libro sulla 
solidarietà mnana di un sociologo rus 
so, Un forzato era riuscito al cevade- 
re dalla sua galera e trascinava car- 
poni di cespuglio in cespuglio, quando 
vele un cascinale ardere in fiamme e 





una mire disperatamente gridare che là 
in mezzo era una sua creatura: il ga 
leotto si slanciò fuori dal nascondiglio, 
si gettò nelle fiamme, salvò la bambina... 
e fu reintegrato in galera dai carabinieri 
accorsi sul luogo 

Anche il gnalcotto reietto condannato 
aveva il « seme sublime » che è, bambini, 
la fraternità, lamore, il legume che gli 
uomini hanno tra loro, un legame che 
qualche volia rinnegano colle labbra e 
colle leggi, ma che rimane e rimarrà 
indistruttibile ed è il più bel dono che 
Dio abbia fatto agli uomini. Ma in Aldo 
Ijinna il seme ha dato già il fiore, e a que- 
sto dovete pensare, bambini, quando man- 
derete il vostro saluto. Vedete; mi piacereb- 
be molto restar tutto il tempo a far i 
discorsi seri co' miei piccoli grandi... ma 
immaginate, bambini, che in queste ulti- 
me settimane mi sono arrivati a sciami 
deì nipotini nuovissimi che mai avevano 
letto la « Corrisponfonza », come Biancu 
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Emo Capodilista, Maria Agliardi, Giulia 
Cullman, Genia Confalonieri, Jole Cava 
liere, Elila Avitabile, Arrigo Gandalf, 
Aido Carafoli, e allora, se continuo 
così, questi «nuovissimi» mi crede 
runno una zia seria seria e proprio 
si potrebbe dire che non mi conoscono, 
nevvero antiche amichette e amico 
n di m Perchè la zia Mariù 

Mende di sport... quando i cavalli son 
di legno, e di maritaggi... quando gli spo 
si son bamboli, e s'intende anche di cu 





ssi? 


La vuoi imparare tu, Anna Guy, per quel 
Roloso futuro marito che è Vonanzio 
Sciolla, la cucina dei somarini? 1 quel- 
la che faccio ora io ogni giorno con un 
branco di bambini cercando di risuscitare 
uno dei miei più bei ginochi di piccina 

E' uma cucina che ha moltissimi van- 
taggi, prima fra tutti, quello di non di- 
pendere dal favori della dispensa dome 
fragole, mirtilli, lamponi, cilie- 
gine selvatiche, ncetosella, sono i nostri 
ingredienti. 

1) pranzo comiucia con le ostriche, s'iu- 


tie: 
SUCH, 





tende: son foglie di rosa iu fondo a cui 
stan dna mirtilli... chi nòn vuo] ostriche 
può avere caviale (mirtilli leggermente 


seniacciati), poi vengono i tordi arrosto 
ciliegine selvatiche infilzate in uno 
Stecco e fra una ciliegia e l'altra qualche 
foglietta di rosmarino. Dopo la selvaggina, 
un piatto di forza: 1 « dindi farciti 
bacceli di fagiuoli vuotati dei faginoli 
e niempiti di mirtilli (tartufi neri) e dj 
fragole; poi c'è Dinsalata di pandoro, ser- 


son 


viia In tante coppe separate — gusci «d 
noci e che, manco a dirlo, è squisita. 
Poi c'è una «macedoine» di lamponi, 


ciliegine, mirtilli, fragole, tutto ben 


pe- 





stato e mescolato, Al che pranzetto de 
lizioso! Le muni e la faccia dopo e anche 
prima del pasto sono un po’ da Pelli 
rosse, ma la compagnia domanda il bis 


della minnta ogni giorno! 

E idesso vi dico perchè io chinmo que- 
sta squisita cucina la cucina del soma- 
rino. Quand'ero piccola io, dungne, una 
volta avevo preparato co' miei fratell 
uno di cesti banchetti perfezionati — al 
lora sì che e in esercizio! e tutta la 
tavola era decorata con pensierini in for- 
mette di terra e per piatti avevamo foglie 
di papaveri rossi; insomma, era stupendo 
e noi tutti e quattro bambini si corse ; 
cercare i gruudi perchè venissero a ve 
dere e ad amminare. Tutta la famiglia s 
mobilizzò e arrivò in massa proprio ap- 
pena in tempo... a vedere un somarine 
clié sporgendo testa al disopra del 
muretto, con linguata si portava 














la 


unn 


via tutto, ostriche, dindi, macedonia, in 
salata.... @ piatteoria!. In questo modo 
positivo egli esprimeva la sua ammira- 


zione per la nostra cucina che da allora 
in poì fu chiamata «cencina del soma 
ruo » 

Ilo ricevuto una massa di lettere p 
le mie care bibliotechine, ma ormai ne 
discorreremo un’altra volta, perchè non 
cl sta più altro nel fazzoletto — che non 
è lenzuolo — 


della 


Zia Mariù, 
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{. Ha deciso ormai Pierino scende all'alba cauto e solo. 2. Or fra stracci e carta vecchia ed aspetta che il destino 
di smarrir il burattino: e lo dona al cenciaiuolo. il pupazzo già soninecchia, lo riporti al suo Pierino 















» (né - ai 
3. È padron d'una cartiera ei gli stracci fa comprare 4. Tra gli stracci che ha comprato —‘ — Certo, pensa, il mio Pierino 
di Pierino il babbo, e a sera per mandarli a macerare. il pupazzo ha ritrovato qui perduto ha il burattino... 






Vettel na BE A £ 





= \ Ea È , ' É N; 
5. Gli telefona: “ — Per te Vieni in fabbrica, e vedrai, Va Pierino di carriera entra in studio come un razzo 
una cosa bella c'è, che sorpresa troverai!,, dalla casa alla cartiera. e ritrova... il suo pupazzo! 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 





a I! diavolino, 


l'agliate una striscia di cartoncino lar- 
ga circa due centimetri, lasciandovi attac- 
cato ad una delle estremità un piccolo ret- 


_ tangolo, nei quale intaglierete un diavolino; 


mediante uno spillo 
attaccate poi la pic- 
cola striscia di car- 
ta al turacciolo di 
una bottiglia, *n 
modo tale che re- 
sti movibile, e che 
la parte sostenente 
il diavolino sia la 
più lunga. Nel lato 
più breve della stri- 
scia di cartoncino 
appendete, median- 
te un filo, alla sua 
estremità, una ci- 
liegia. Questa de- 
ve essere inumersa 
entro un bicchiere 
contenente, acqua 
di seltz, Stendete 
dinanzi alla botti- 
glin che sostiene 
l'apparecchio una 
salvietta sospesa ad altre due bottiglie, e 
ciò ailo scopo di celare il mistero agli 
astanti. Le bolle di gaz che si sprigionano 
dall'acqua di seltz si agglomerano intor- 
no alla ciliegia, rendendola. più leggera; 
è essa salirà fino alla superficie del- 
qua, mandando il diavolino a nascon- 
= dietro alla salvietta. Quando la ci- 
Lea st troverà alla superficie dell’acqua, 
Do gassose scoppieranno. La ci- 
"a = 


TUTTI MEDICI 


Col Manuale dei Meilicamenti più usnti in 
mediciua e farmacia e dei nuovi recentemente 
‘scoperti, colla suesinta storia di ogni medica- 
mento, i processi di preparazione, le sue pro- 
pristà, gli usi, le dosi, le applicazioni alle 
cmordlicine, alla farmacia ed all'industria, le 
 Ampurità, le falsificazioni e moda di scopririe, 

nonchè qualche nozione sugii avvelenamenti 
‘ed antidoti, compilato sulle tracce dei miglio- 
ri e più accreditati formulari e giornali na- 
zionali ed esteri, quali: Orosi, Selmi, Ruspini, 


| Polli, Della Torre, Hager Wurtz, Licbig, Dor- 


“ubilt, Boucharvat, Squire, sco. per cura del 
furmacista Zampelletti. Volume di pagine 1128 
TL, 6,60. 


22.000 comuni e frazioni 


conta l'Italia e questi comuni sono tutti elen- 
cati per oriline alfabetico colla. loro popo- 
lazione — sono poi ragsruppati in provincia, 
circondario e manilamento, con tutte le in- 
dicazioni necessarie ferroviarie governative 
e mumicipali. — firosso volume di parino 13568 
indispensabile a tutti 1. 360. 


TUTTI FILOSOFI 


Ù A ay Questo corso elementare di filosofia tutti 


poss.tmo diventare filusofi e poter così ragio. 
nare sol raziocinio di chi ha fatto studi filoso. 
fici. Sono ite volumi di complessive pagi- 
ne 770, seritto in molo facile, alla portata di 
tutte lc intelligenze e con la storia di tutti 
1 filosofi antichi e moderni. |. 3,60 


| dando; 
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liegia ripiomberà nel bicchiere facendo ri- 
comparire il diavolino tra le più matte ri- 
sate degli astanti. 


I! piccalo Gigi, sulle ginocchia della 

mamma, si diverte, con una grazia tut- 
ta birichina, a scomporle i capelli. 

Ad un tratto: — To’, un capello bian- 
co! — grida sorpreso, 

A tale scoperta la mamma sorride. 

— Mamma — dice poi Gigi — tu dovre- 
sti star sempre a tavola. 

— E perchè? — chiede la signora con 
una certa sorpresa. 

— Perchè a tavola non s'invecchia, 


Suriella di caccia. 

Alcuni scolari per divertirsi andarono 
un giorno a caccia. Eravi fra loro uno as- 
sai chiacchierone e i compagni prevedendo 
che colle sue parole avrebbe fatto fuggire 
gli animali gl’imposero un severo silenzio. 
Appena però si affacciarono alcuni coni- 
gli, il chiacchicrone ruppe il silenzio gri- 
Ecce! multi cuniculi! 

E quelli naturalmente disparvero. 

-- dh il chinochierone! gridarono ad 
una voce i compagni. 

Eh! che volete — quegli ripetè —:; 
chi avrebbe nrai pensato che i conigli 
conascessero il latino!... 





HST 


Un terzetto acrobatico dei fratelli di Medoro. 





| ULTIME NOVITÀ 


filato primissimo per lenzueîa, 
imbiancata al prato senza ucun 
80 . A 


40 metri di tela. 


Appretto, morbida, alta cent 
per.” * reltarsi al 


Fucile ad aria compressa te ine 


spara con piumini d'acciaio che penetrano nel legno 
alla distanza di 20 metri di dove si estraggono e sono 
sempre buoni. Ogni fucile con 12 pinmini . L, 4,80 
t2 piumini in più. . . TAN L. 1 
F il ad arin compressa con tacco diritto e mirino 

[I{h [) per impianio di tiro al bersaglio, per specu= 
lazione 0 istituti, con 12 piumini . x L. 10.80 


Pistola Ideale Comodissima per esercitare i ra- 





gazzi nel tiro al bersaglio, non 
pericolosa nè proibita, benché tiri a 15 metti L, 1.50 


| f spara successiva. 

Rivoltella d cento co DI, nente cento colpi 

scenza bisogno di essere ricaricata, utile per fugare i 

ladri e gli aggre:sori notturni, non pericolosa nè 

proibita, con 500 colpi, . ° 5 x 1.29.25 
Ogni milio colpi in più LL, 1, 


Catene oro rinforzate e 


per orologio < 


Collane d’oro arinforzate, 


tri1.so . 
Se E ti in tela vela con suolatura cur- 

arpe $ Ve data, adatte per casa, teatro, 
corse, maratona, spiaggia, nei numeri dal 24 ne 
al paia franco di porto 3 5 î \ Ri He 


6 paia » » » è ° 

p li | tt Volete imparare sei lingue sonza mae- 
0 DU 0 d, stro e poter così girare tutto Îl mondo 

e guarngnar danaro? Fate richiesta del Pero Pl 

gotta. 1 metodo più facile per imparare le lingue: 

Italiana, Francese, Inglese, Teresca, Spagnuola e 

Portoghese, poichè sotto ad ogni parola vi è come 


prrane per dieci anni, 
a UOmo- x L. 4.25 
per siguora, lunghe me- 

È è ; L. 4.75 


‘| deve pronunziarla un italiano per essere age 


Remontoi sistema Roscoph, scappamento ad anco- 
Tra, cassa cesellata, 30 ore dì carica 
L. 360 

Id. extraplat quadrante oro 0 argento, cassa uso ar- 
giento ceellalo >. “.*77., 7: . ny LES 
Id. in argento vecchio o dorato a fuoco oro giallo 
6.95 


; 
Ginevrina cassa acciaio ossidato . , , 


L. 7,50 


Dirigere le richieste col relativo importo ai Magazzini 


AUX DERNIERES NOUVEAUTÈS — Galleria De Cristofiris - Via 


tal bias - 


pe? 


‘TRECCE 


3 


——————_—_———r—>eee- e _— o... _ <"— i 


PICCOLA POSTA 


Luisn da Micco 
questi altri doni 
sposi: Meonsier 


di registrare 
di suoi duna 
Perrot uno cplendido ae 
vizio da caffè, Mis: Folekea collezione di 
scope, acopettine, granate, spazzola, Mioses 
Hawden coperta ricamata, materassi, cuscini 
e il wedding-cake, signor Yae mobili di bam- 
bu e lavabo, baronessa Lombardi bomboniera, 
Master Bebe Davies fiori e dolci, Fraulcin Lat- 
tad appondipunni e sbattiuovo, TLilina Mauro 
due scemliletti ricamati, cucchiaini e cerchi 
d'argento per tovagliuoli è un collo ricamato, 
Berta Gambaro nua splendida vestaglia, Elisn 
e Paolina Pasqualini coperta tutta ricamata e 
lenzuola molto belle. 

Silvietto Mimi e ‘l'ina Battisti (siete carini, 
sapete, passeretti). Mimi Corti (son molto belli 
i tnoi giocattoli). Rlicosca Rovili Nafra, Bruno 
Qonelli, L, P. Benedettini (grazie delle carto 
line). Bugnone Cesarina ed Orsoliva, Vincen- 
zo e Giuseppe (tutti 0 quettro vi iscrivo). Jole 
Uavalier, Gisella Porteri, Nini e Fatino Benot- 
ti, Gino Castelti, Paolina Loreta, Grazio delle 
caro gentili letterine 

A Clarita von Partini e a molti 
bini che mi domandano di cere oro una 
corrispoudente, rispondo che vonog Bfati avver- 


tita che questa rift di lettere dà Imozo + 


mi prera 
mandati 








| bam- 


rarecchi inconveni e quindi penso che i 
megiio nor forte nulla. -_. 

Mulreina. Tu devi esser di e ae Che ha 11 
«seme meraviglicso «= e io yin alutarti co- 
me meglio posso per i tul que passeri im- 
I ma. mu snmediataman$ non posso: non 
si può levar dal fuoco uh giuolo a mezzo del 
la cottura, per metterne st Lluro, ossin devo 
prima far rendere ad e | tutto quello chie 
essa può rendere prim: frirne un'altra. I 
libri usati andrann: \issimo; se tu però 
uon sredi di farti 1 sesa organizzatrico di 
questa minima bil ciechina yer una scuola 
che iu conosca “in cui si senta questo biso 
gno. Addio, £Tina, quarte volte ho avuto 
anrh'io LL Ir stesso sentimento di forse 


impari tro.t jesiderio $i mezzi, di giovare!... 


Tinto, Corriere della Sera. G. Galluzzi, resp. 


| BELLE 


avranno qQueh signore o signorine. che ner 
malattia o alt si trovassero prive (della loro 
abbondante capxkliatura se si provvederanuo 
sli nna delle nosth YRECVE BELL. 

Queste trecce ) lunghe oltre cinquanta 
centimetri, tutte in sapelli forti, fini, belli, lu- 
cidi e atcrilizzati, leggermente ondulati a tre 
grossi capi, la treccia t-rmata è assolutamer- 
te itriconorcibile anche sciolta. Qualunque co. 
lore di capelli: nero, castano ossuro. ca- 
stano chiaro. biondi. Ciasonno franco di por. 
to l.. 15,60, 


Manuale completo di ostetricia 


ad uso dello levatrici. del pref. V. Balocchi. 
Vulume di pagine 712 con 132 iliustrazioni. 
Con questo libro tutte le signore possono pre 
pararsi per sutirc l'esame di levatrice. Questo 
libro illustrato costa solo T.. 3,60. 


Jo son Buffon 


può dire ogni ragazzo che possiede e lesge 
il Moderno Buffon ossia i tre regni della Na- 
tura descritti è illustrati per cura di P, La- 
foret. Volume di pagine 1072 non copertina in 
cromo illustrata LL. 3,60, 


Tipografia tascabile 


colla quale tutti po-sono diventare tipografi e sta 
pare biglietti da visita od altra. via À 
Tipografia N, 1 Cassetta in legno con 124 carattor) 
e tutto l'occorrente per stampare. ». L. 1,80 
lil. con 2254 caratteri " » 3,50 
Id. Cor 440 caratteri 3 È +» 6,00 
Cercansi rappresentanti in tutti i Comnni del Regne 
ed all'estero - lauta provvigione. 








cà 







Monte Napoleone, 0 — MILANO 


Abolizione dell’ Qroe! 


Oro 18 carati a L. 0,30 il grammo!!! 


sei 
Questa è la frase che può Innciare con orgoglio ia 


scienza chimica in seguito alla strabiliante inver- | 


zione dell'Aurion del celebre chimico Wiespert, 
la quale è |! risultato di varii clementi che associati 
fra loro damno un metallo affatto simile all'oro 13 
carati, di resistenza perenne e che sì pulisce come 
l'oro — Nessuno può a occhio nudo distinguere 
gli oggetti d'Aurion dal vero oro; poichè non solo 
1) metallo è perfettamente eguale, ma anche la lavo- 
razione è come quella dei proiciti di gran valore, tal- 
chè gli orefici stessi s'ingiunauo uon provando'i. tia- 
rantiamo l'inalterubilità (annessa per 25 anni), Ca- 
tene da uomo, disegni sicnoriti, maglie fort ssi- 
me L. 4,25 lavorate come quelle di 150 e 200 lire; 
dette per signora a collana con moschettone, lunghe 
m. 1,50 maglie sott'li 1.. 4,05. — Ciondoli per 
catene da uvoino con effigie di S. Giorgio L. 1,50 
Bpille per cravatte, disegni ferro cavallo, te 
ste di cane, di cavalio, ecc. L. 1,75; Orologi cx- 
trapiat (piatti), in Aurion fer momo L. 13, Detti dop 
pia cassa, ossia con quadrante coperto L. 16,50: fe» 
1guora, piccoli, piatti cou quadr. scoperto L. 11,50. 

Garantiamo l' inalterabilità con apposito bollo in 
presso nella cassa, per iv anni, © il perfetto fuuz o 
Namento per un snno. E' il miglior regalo che si 
possa fare offrendo uno di tali articoli. 1 nostri og- 
getti d'Aurion meravigliano chi li vede che non vo- 
gliono credere che uon siano di vero oro, Sconto da 
convenirsi agli orefici. Anticipare importo o ii quinto 
n]ì' Unione Internazionale fabbricanti orologi - Via Vares», 
#° ano, 

se=-rr_— —=———__—m—_—_—_—  _————_—_ 


Estratto per 1 litro 2° Ver sola 


ACQUA", GOLONIA | {25 


(oppure di Ac@ i Chinina, i 

Acqua di Felsin, Lozione Vio- (più cent 25 
letta, Mughetio, 7€.). Fabbri. P" spedizione) 
cazione economi. fucile, alla portata di 
tutti, Listino gratis Ordinazioni e raglia a 


D. PAINI & €. - MIL*®.- Corso Genova, 22, | 


#1 
della Phosphor la Chen, Cy di Now ya 

Il più semplice, più naturale, 
più logico dei ricostituenti. 


| Rigeneratore del sangue, delle ossa 
e del sistema nevoso, 

È di utilità incontestabile+ pronta nelle 
varie amemie, non sostenute da cause 
maligne irremovibili, e nale varie affezioni 
morbose da esse derivasti, quali l’nme. 
morrea, dismenorrea, ecc. 

Vince sicuramente le depressioni del si- 
| stema nervoso, intese nei più largo senso, 
così la nevrastenia, dovuta, in gran parte, 
all'abuso della vita, alla soverchia applica- 
| zione mentale. 

: utilissima nella cachessia palu- 
stre, nel rachitismo, è in tutti gli 
stati di organico indebolimento, come pure 
nelle convalescenze da morbi acuti esau- 
rienti. Può adoperarsi anche come mezzo 
profilattico. 

Inhne sì può prescrivere in qualunque 
caso, in cui necessiti la cura dei preparati 
ferruginosi e calcarei. 

DOSE E USO: 

Se ne prendono da dieci a venti goccie, prima 
o dopo i pasti, in un mezzo bicchiere d'acqua di 
seltz 0 di acqua comune con zucchero o senza, 

Pe! bambini la dose si riduce alla metà. - Pei 
poppanti può venir mescolata con sciroppo. 


L 3 al flac. contagoco8 (L. 3.30 franco di porto) 


Concessionaria esclusiva fer la vendita la 


PREMIATA OFF. CHIMICA DELL'AQUILA 
MILANO- Via S, Calocero, 25, 
Trovasi ind tutte le farmacie. 


- 
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BICICLETTE marca “ MILANO, 


Sollde - eleganti - scorrevolissime 
FLAIG MILANO 
Via Moscova, 15 
CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA 


E. 













So titue:nd 
mervvoli in 








ogni frecto, 






, frane 








primissima + 


MILANO 


Questa ma 


CEI Ciz ec 


cin 
ridotto ora i 


y: tx * el 
| impossibile raggiunto 
Ultime creaviorii e scoperte 
Non più candai 


di luce parantite consu di un iesimo, 
Massimo dell'eleganza L. z — Il cerino perpetuo e 
n lampada tascabile eterna, fopd ta sul principio 
Auer AMetal', ideata va Auer! L 
ch's;,, da teatro, finissimo, clegantissimo, L. 
Lampi 
nosa, wi «sima cassetta di noce, con cordone di 
seta, clegano simo braccio con porta« ralogio, L. 5. 
— Confezionar «e dei vestiti. Si mantengono i vestiti 
sempre bene attiiiati a conservati, L. 1, — Macchina 
calcolatrice, in pochi minuti qualsiasi calcolo, L. 1.1 
Campanelio elettrico senza corrente e senza filo, stre- 
pitoso successo, massima intensità di suono, si applica 
în pochi secondi a qualsiasi porta, L. 2.25. — Mac- 
china du cucire « La Perfetta» movimento rotativo 
laterale, pe®: Kg s, con accessori, massima velocità 
di volante, L. 18. — Macchina da scrivere « La Pra. 


1,90 — 








tica », la più perfetta e la più a buon mercato a 
tastiera, 84 tra lettere e segni. Garantita nguale alle 
ordinazioni anticipare importo alla premiata Casa 
BOTTAZZINI Rag. GI USEPPE, Verona, 
infustriale in solo tre mesi. Proprio stabilimento 
clettrico. Chiedere Jistina /7rime A'erità, Corcarsi 
1 Lanterne da il L 3 50 
x * ' I 
festeggiamenti =_— _ sii 
Magazzini aux Derniéres Nouveautes 
N. 9 - MILANO — Cora/logo grafis a richies 
IO litri di liquori 
franco nel mondo, con etichette e accessori, manuale 
per la fabbricazione di liquori e prodotti enologici, 
di réclame positiva, ha disposto la nostra casa, 
mandando il seguente pacco a tutti, onde far toccar 
vegetali in polvere e l'economia dell'80 0/0 che si 
consegue nella fabbricazione istantanca dei liquori. 
uno di Anice, Anisette, Fernet, Stre» 
ga. Curacao, Menta, Maraschino è 
Premiato Laboratorio Chimico Nas 
zionale - Via Varese, 18-A, Milano. — Catalozo 


migliori marche poste in commercio, L. 75. Per 
3 grandi medaglie d'oro e la Gran Croce al merito 
Rappresentanti. Grossisti, Rivenditori 
luminazione per 
Galleria De Cristofaris - Via Monte Napoleone 
per sole L. 2,75 
ricettario industriale, illustrato, 10 mila lire 
con mano la superiorità assoluta dei propri estratti 
Un litro Cognac, Chartreuse, Rhum, 
quanto indicato sopra per sole |.. 2.78 inviate al 
gratis, — Uercansi rappresentanti, 


Tacchi Girevoli “ WCOOD=eRRliL NF, 


voi avretu un tacco garantito al ‘uso cd eviterete fi spiace vole 
sorpresi di trovarvi, d'un 
parto metallion n sopra unu specie di informe poltiglia. 
fon lasciatevi ingannare da nomi vacui, ima csigete che il 
ione WOOD-MILNE cia chiniamento impresso sona 
CIAL.,., ui L 1,50 al paio per Uomo e L, 1,88 per Si- 


e perfezionata lavoraz une, è doppia di qualangne tacco di 


Ditta VITTORIO MOYSE 


WOOD-MILNE, Limited di PRESTON Inghilterra). 





BLOCCO di 50 FONOGRAFI a DISCHI 


Valore originale 
cchina costituisce una vera novità, giacchè avende_ | 
«loppio diaframma 
iluizione della voce è dei suoni, si preserta an. he, esteti.amenite, 
u-una forma completa e razionale 
meccanismi souo dei più perfezionati, il movimento fl orolberla s! 
arica con manovella speciale, anche dura .tc 


giudizio del regalare funzionameuto. I! maobili. seri capilavori 
d'arte, hanno tutti un regolatore. ed riesto di velocità, i 
pintti pirtadisco sono nikellar! e "di pa-.no verde, 
In conclustone, chi vede queste mac ic ne resto entusiasnittà 
Si racconiandano specialmente per regalo, per ci.ematograti, per 


non tosse soddisfatto 
l'impo:to pagato, nen 
dischi a prezzi melto riot 

3 di primaria Marca estera a | 


in qualunque direzione, si può udire anche î> due parti opposte. 
Spedizione contro assegno, c contro anticipo di L. 10. - Chi 
potrà farne r ontro assegno el. 

spurto. S i: preeviare an Dei 

Vendita sp Dischi dopri 


Rivolgersi a Croce Angelo, !%: /.uc. |- Milano 








Nuova la:npada brevettata, 40 ove | 


1.90 — Canoc- | 


sleltrica da notte, massima intensità lumi- | 





** WOUD-MILNE,, dille ny 


nun hanno in sola apprrenza, 


) i ticul 
I zio: 








tratto, au ciomininare salina sola 







I imnezzo dci tacchi WOOD-MILNE ‘'SPE- 






O nel Regno, e la loro durata, stante l'accurati 





itplità delle altro Fabbriche 





= Via Castollo, 1 (Ang. Ponte Vetero) 












T 


I. 350 — vendonsi a s;le L. 126 
oltre al dare una perfetta e naturale ripro 
Ha du. trombe a giglio, i 


il suono senza pre. 


poiche u mezzo delie due trombe, girevoli n piacere 





2.50 
Hi 


prezzo i 


1 pù 
n comi CATALO A RICUINESTA 








Pistola Automatica 
MSC i», 
(LE CANARDI ffile.; 


ta 






INOFFENSIVA - SILENZIOSA - TASCABILE 


Peso grammi 100 








Caricata con sei proiettili — costo L. &! © 4 
caduna — Proiettili L. 0,75 i! cento — % 
franco in tutto il Reguo ' 

Inviare cartolina-:aglia alla Ditta 
R. FUSI & ©, 43, Via Mascheroni MILANE 
È n 






DESTINO 


Volete conoscere il vostro destino, presente, 
passato e futuro, quello «i vostra invglie, de 
vostri figli, siella vosira pro. nessa sposa 0 pro- 
messa, Fisttinio dell'animo delle porron: che 
avvicinato, quali sono stati, quali souo e quali 
saranno i v fanni ili aforiuna o fortuna? Vo-| 
kete conu»cere quali nvvenimenti Imoni o fnnest 
avverranno ogni anno? Fate riehiesta del Ma 
munale di Astrologia ili Areangelo dei Magn fori 
l'unico col quale tu!ti possono diventare 
loghi e predire in modo facile Il futnro € 
Inudolo co) passato MF i i. 200 
LITTORIO POS VE a DE 
6 Copie L. 11 founce di porto tn intto di uno 

Dirigere le richiese ni Magazzioi A 
DERAIZRES NOUVEAUTES, 
leria De Cristoforia, Via Monts Na. 
polcone, 9. Milano. | 



























